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4� COSCIENZA

Si è celebrata a Trieste, dal 3 al 7 luglio, 
la 50ma Settimana Sociale dei cattolici 
in Italia, sul tema “Al cuore della demo-

crazia. Partecipare tra storia e futuro”. Si è 
così rinnovata una tradizione che, non sen-
za interruzioni, da quasi centoventi anni (la 
prima Settimana risale al 1907), vede la co-
munità ecclesiale del nostro Paese riunirsi 
allo scopo di elaborare una lettura condivi-
sa della situazione civile e politica italiana 
e di operare un discernimento comunitario 
in ordine alla relativa responsabilità rispet-
to alla ricerca del bene comune.

È appena il caso di osservare che questa 
radicata prassi ecclesiale si presenta come 
una conferma molto significativa della ri-
levanza non meramente “marginale, o pri-
vata” della fede, che invece si caratterizza 
per una marcata cifra pubblica, generando 
“una forma di carità che permette alla poli-
tica di essere all’altezza delle sue responsa-
bilità e di uscire dalle polarizzazioni […] che 
immiseriscono e non aiutano a capire e af-
frontare le sfide”, come ha affermato Papa 
Francesco nel Discorso che ha concluso 
l’Assise di Trieste. Dunque, la fede religio-
sa, in particolare nella prospettiva cristiana, 
è chiamata ad essere lievito non solo nella 
vita personale dei credenti, ma anche nella 
più ampia dimensione socio-economica e 
politico-istituzionale, naturalmente nel ri-
spetto del principio di laicità e di autono-
mia delle realtà terrene.

La scelta del tema oggetto della Settima-
na Sociale di Trieste appena conclusa è sta-
ta particolarmente felice. Per un verso, si è 
opportunamente rivolto lo sguardo in dire-
zione del principio democratico, il quale, nel 

contesto di cambiamento d’epoca nel quale 
ci è stato offerto in sorte di vivere, attraver-
sa una condizione di “difficoltà”, e “persino 
un certo affanno”, secondo l’ammissione 
del Presidente della Repubblica Sergio Mat-
tarella, nello splendido Intervento alla Ceri-
monia di apertura della Settimana Sociale 
triestina. Per altro verso, chiaro si presenta-
va l’invito ad andare alla ricerca del “cuore 
della democrazia”, al di là delle mere proce-
dure, il cui rispetto, naturalmente, resta del 
tutto imprescindibile: ed al cuore del valore 
democratico non può che ravvisarsi la cop-
pia assiologica libertà/eguaglianza, che si 
pone al cuore del costituzionalismo moder-
no. Al centro di un ordinamento democra-
tico si colloca infatti un’equilibrata (e, per 
quanto possibile, sinergica) compresenza 
nel tessuto sociale di tutela e valorizzazio-
ne delle libertà – individuali e sociali – e di 
garanzia di condizioni di eguaglianza tra 
i cittadini non soltanto formale, ma anche 
effettiva, in forza di un adeguato intervento 
dei pubblici poteri nella dinamica sociale 
ed economica. E precisamente nel binomio 
libertà/eguaglianza finisce per risolversi 
l’istanza di riconoscimento e di protezione 
della dignità di ogni persona umana, au-
tentico cardine della dottrina sociale della 
Chiesa cattolica. È proprio per tale ragio-
ne che è legittimo chiedere ai credenti in 
Cristo di “amare la democrazia”, come ha 
efficacemente sostenuto Michele Nicoletti 
nella sua bellissima relazione di giovedì 4 
luglio, e perciò di passare dal “parteggiare 
al partecipare”, dal “fare il tifo” al “dialoga-
re”, coltivando il “coraggio di fare proposte 
di giustizia e di pace nel dibattito pubbli-
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LUIGI D’ANDREA� Presidente nazionale Meic

A Trieste: alla ricerca   
del cuore della democrazia

« È legittimo chiedere ai credenti in Cristo di “amare  
la democrazia”coltivando il “coraggio di fare proposte  

di giustizia e di pace nel dibattito pubblico”, rifuggendo 
da ogni tentazione di “difendere privilegi”



2 | 2024� 5

co”, rifuggendo da ogni tentazione di “di-
fendere privilegi”, secondo l’invito di Papa 
Francesco ancora nel Discorso di chiusura 
della Settimana di Trieste. Soltanto un largo 
e vigoroso esercizio dei diritti fondamentali 
dei cittadini consente non soltanto lo sto-
rico inveramento e la garanzia di effettiva 
vigenza degli stessi, ma anche il manteni-
mento – anzi, il consolidamento – del prin-
cipio democratico.

Ed al riguardo non è 
inutile evidenziare che 
nell’ambito della Settima-
na Sociale dei cattolici in 
Italia del valore e del senso 
della partecipazione non 
si è soltanto discusso sul 
terreno teorico, ma si è 
anche fatta concreta espe-
rienza: infatti, la maggior 
parte delle giornate è stata assorbita dal la-
voro sui singoli profili in cui si è articolata 
l’ampia problematica rappresentata dal va-
lore democratico svolto in seno a laborato-
ri composti da qualche decina di delegati, 
nonché all’interno di tavole rotonde che 
sono state organizzate nello splendido cen-
tro storico del capoluogo friulano che ospi-
tava l’Assise. Grazie al fitto e vivace con-
fronto che nell’ambito di tali molteplici (ed 
eterogenee) sedi si è realizzato, anche uti-
lizzando le grandi opportunità offerte delle 
nuove tecnologie, le stimolanti suggestioni 
contenute nelle relazioni e negli interven-
ti ascoltati in assemblea sono stato valutati 
criticamente e capillarmente assimilati, e 
ulteriori stimoli ed istanze sono state por-
tate all’attenzione di tutti delegati; o, meglio, 
di tutta la comunità ecclesiale.

Il nostro Movimento non ha mancato di 

recare un suo originale – e si spera apprez-
zabile… – contributo alla comune riflessione 
sulla democrazia dell’intera Chiesa italiana. 
Nel corso del pomeriggio di sabato, 6 lu-
glio, abbiamo promosso una tavola rotonda 
dal titolo Verso una Camaldoli europea, cui 
hanno preso parte, insieme allo scrivente, 
Renato Balduzzi, costituzionalista ed ex 
Presidente nazionale del MEIC, Donatella 
M. Viola, politologa, nonché mons. Giu-

seppe Lorizio, teologo e 
Assistente nazionale del 
MEIC (il video dell’incon-
tro è pubblicato sul nostro 
sito). Come è noto, il c.d. 
“Codice di Camaldoli” è 
un documento che offre 
un’eloquente testimo-
nianza del grande con-
tributo offerto dal cattoli-

cesimo democratico (e precisamente dalla 
“famiglia” ecclesiale cui ci onoriamo di ap-
partenere) per la sua rinascita del nostro 
Paese, dopo il tragico epilogo della seconda 
guerra mondiale: in esso vennero fissati i 
principi che, alla luce della dottrina sociale 
della Chiesa, hanno orientato la partecipa-
zione dei costituenti democratico-cristiani 
nella formazione della Carta costituzionale 
repubblicana, ispirando altresì alcune delle 
più lungimiranti scelte politiche del dopo-
guerra. Raccogliendo l’autorevole invito del 
Card. Zuppi, espresso lo scorso anno, in oc-
casione dell’ottantesimo anniversario del 
Codice, a pensare ad una “Camaldoli euro-
pea”, abbiamo affermato la necessità di pro-
iettarne i principi nell’ambito dello spazio 
costituzionale europeo, così promuovendo 
e qualificando ulteriori tappe del processo 
di integrazione nel nostro Continente. ✔

D’Andrea� DEMOCRAZIA

» Il nostro 
Movimento non 

ha mancato di 
recare un suo originale 
contributo alla comune 

riflessione sulla 
democrazia
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Viviamo la fase finale dell’Antropoce-
ne e dobbiamo evitarne l’esito verso 
la ‘estinzione della specie umana’ 

che la scienza ritiene di non potere esclu-
dere alla luce della evoluzione della già ir-
reversibile , cui si interconnettono le altre 
tre crisi sistemiche in atto: bellica, pande-
mica, finanziaria-industriale.

UN PO’ DI STORIA

Già nel suo 1° Programma d’azione in ma-
teria d’ambiente (1972), la Commissione 
Europea  focalizzava l’esigenza di “ap-
procci globali di preven-
zione”, per individuare le 
strategie adeguate di go-
verno della “transizione 
da modelli dissipativi di 
uso delle risorse a mo-
delli conservativi”, intesi 
nell’accezione termodi-
namica di conservazione 
di materia, energia, infor-
mazione.
Sempre nel 1972 il Club di Roma, con il 
Rapporto MIT Limits to Growth, criticava i 
modelli in uso per l’analisi dei flussi di ri-
sorse, compartimentati, settoriali, che non 
avevano tenuto conto della nozione di ‘li-
mite’ né dato allarmi circa le prevedibili 
crisi ambientali ed energetiche, e dunque 
sociali ed economiche, mancando al ruo-
lo cruciale di previsione e prevenzione del 
rischio.
Capire e governare la crescente comples-
sità delle società moderne richiedeva che 
ci si attrezzasse di approcci sistemici per 

elaborare bilanci ambientali ed energetici 
(ed economico-finanziari ad essi correlati) 
in base ai quali calcolare efficienza e ren-
dimento dei modi d’uso delle risorse fini-
te, cicliche, rinnovabili, e promuovere un 
modello di sviluppo sostenibile che privi-
legiasse interesse generale e beni comuni 
nei sistemi a risorse finite, quale è la nostra 
casa comune Terra. 
Nel 1987, la World Commission on Environ-
ment and Development, con il Rapporto 
Brundtland Our common future, propose 
come necessaria “sfida globale” lo “svilup-
po sostenibile”, tale da “far sì che esso sod-

disfi i bisogni dell’attuale 
generazione senza com-
promettere la capacità di 
quelle future di rispon-
dere alle loro”, avviando il 
cambiamento nello sfrut-
tamento delle risorse in 
direzione di investimenti, 
tecnologie, strutture isti-
tuzionali tali da soddisfa-
re i bisogni delle future 

generazioni oltre a quelli delle attuali. Cen-
trale, per il Rapporto, era garantire la “par-
tecipazione di tutti” per conseguire equità 
intra- ed inter-generazionale supportata 
da sistemi politici che garantissero piena 
partecipazione dei cittadini al processo 
decisionale e da reale democrazia a livello 
delle scelte internazionali, agendo sulle tre 
‘gambe’ del ‘tavolo dello sviluppo sosteni-
bile’: sociale, economica ed ambientale.
A contrastare la nuova cultura generativa 
di cura e custodia di persone, comunità, 
ambiente, si attivò la ultraliberista ‘scuo-

AZIONI

WALTER GANAPINI�  Ambientalista*

Ecologia integrale 
per salvare l’umanità

« 
L’unico passo avanti rispetto al fallimento delle speranze 

di Rio ’92 ebbe luogo nel 2015 grazie al dono che Papa 
Francesco ci fece con la ‘Laudato Sì’ e, a seguire, con 

l’Accordo di Parigi a chiusura di COP 21

» A Rio si indicò in 
400 ppm CO2 la 

soglia oltre la quale 
il cambiamento climatico 

sarebbe divenuto 
irreversibile.  

Oggi siamo a 426
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la di Chicago’ volta a conculcare nell’im-
maginario collettivo, purtroppo riuscendo 
nell’intento grazie a martellanti campagne 
di disinformazione che oggi si avvalgono 
di ogni innovazione derivante dall’abuso 
dello strumento ‘algoritmi/neuroscienze’, 
una lettura della economia take-make-wa-
ste sintetizzabile nella formula lineare 
“Materia Prima + Capitale + Lavoro + Tec-
nologia = Merce” farneticando di ‘crescita 
continua’, quando è evidente che un ‘siste-
ma finito’ come la ‘casa comune Terra’ non 
dispone di risorse infinite e che nei sistemi 
reali ogni trasformazione ha rendimento 
inferiore a 1 e genera entropia sotto for-
ma di emissioni solide, liquide, gassose del 
tutto assenti nella equazione lineare.                                                                                                                               
Si sapeva che gli effetti del modello dissi-
pativo e consumistico si assoggettavano 
alla Legge dei rendimenti decrescenti, per 
cui il costo sociale di riparazione dei dan-
ni e ripristino risultava di gran lunga su-
periore agli ingenti profitti privati generati 
a favore di pochi, ma gli interessi sottesi al 
modello economico lineare hanno preval-
so, portando a incremento esponenziale di 
disuguaglianze e  povertà in nome dell’i-
dolatria della massimizzazione deregolata 

del profitto da consumismo materialistico 
sfrenato, dimenticando scientemente il 
ruolo che Ricardo e Smith attribuivano alla 
normazione per controllare gli animal spi-
rits che quella idolatria avrebbe evocato.                                                                                 

IMPEGNO INTERNAZIONALE

Nel 1992 l’ONU convocò a Rio de Janei-
ro l’Earth Summit in cui oltre 150 nazioni 
si confrontarono sulle strategie per fron-
teggiare le emergenze ambientali in atto e 
quelle annunciate.
Frutti positivi di Rio‘92 furono le Con-
venzioni che inquadravano le priorità dal 
cambiamento climatico al ‘buco nell’Ozo-
no’ fino alla tutela della Biodiversità, ma il 
follow up non portò ad impegni cogenti e 
sanzionabili, nonostante si confidasse che 
le COP (Conferenze delle Parti) che da Rio 
originarono potessero costituire lo stru-
mento operativo efficace per dare concreta 
attuazione a politiche atte a risolvere i nodi 
prioritari.
Così non fu: divenne chiaro come i poteri 
fossili promotori della globalizzazione de-
regolata non intendessero assumere come 
priorità la qualità ambientale dello svilup-

Ganapini� CRISI CLIMATICA

>>>
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po, nonostante fosse sfida già allora vissuta 
come competitiva nella cultura industriale 
e nella esperienza di molte imprese.
Gli allarmi scientifici emersi a Rio indica-
vano in 400 ppm CO2 la soglia di concen-
trazione in aria oltre la quale il cambiamen-
to climatico sarebbe divenuto irreversibile, 
con la catena di eventi estremi con cui sia-
mo costretti a convivere, più gravi per chi 
ne ha la minore colpa, persone e comunità 
che vivono nelle aree di povertà e crescen-
te disuguaglianza, gli ‘scarti’ nell’accezione 
del Pontefice, ingiustizia che genera la sof-
ferenza di centinaia di milioni di migranti 
climatici.
Oggi siamo a 426 ppm CO2 e la scienza, 
tramite UN-IPCC, ci dice che a 450 ppm 
diverrà reale il ‘rischio di estinzione della 
specie umana’. 
L’unico passo avanti rispetto al fallimen-
to delle speranze di Rio’92 ebbe luogo nel 
2015 grazie al dono che Papa Francesco 
ci fece con la Laudato Sì e, a seguire, con 
l’Accordo di Parigi a chiu-
sura di COP 21, che dopo 
la frustrante esperienza di 
insuccesso dei Protocolli 
di Kyoto portò più di 180 
Paesi a siglare finalmente 
cronoprogrammi cogenti 
di riduzione delle emis-
sioni e annuncio di ricor-
so a sanzioni per inottemperanze degli im-
pegni presi.
Grazie ad Enciclica ed Accordo di Parigi, le 
Nazioni Unite adottarono la Agenda 2030, 
cassetta degli strumenti per conseguire 
entro il 2030 gli Obiettivi di Sviluppo Soste-
nibile. 

I SIGNORI FOSSILI

9 anni sono trascorsi e solo 6 ci separano 
dalla deadline 2030 indicata dall’ONU, ma 
pochi sono i risultati in termini di Obiettivi 
conseguiti: l’aumento di temperatura me-
dia del Pianeta ha già superato la soglia di 
+1.5°C, raggiungendo il valore di +1.63°C.
Pesano certamente la terribile crisi bellica, 

la pandemica e quella economica-indu-
striale, connesse e ben lungi dall’essere ri-
solte, ma il ritardo nell’affrontare quella cli-
matica irreversibile non può che ascriversi 
al fatto che più della metà del PIL mondiale 
è generato dal controllo delle fonti fossili 
di energia (petrolio, carbone, gas naturale, 
nucleare) e consente ai detentori di condi-
zionare non solo assetti geostrategici, ma 
anche modelli culturali, politica, governo 
dell’informazione, ciò che porta molti in-
tellettuali, anche nelle Università USA, a 
definire la società attuale ‘neofeudale’.
I signori fossili e della finanza deregolata 
hanno reagito alla domanda di cambia-
mento prezzolando burattini ‘negazionisti’ 
e poi investendo in greenwashing per fre-
nare la Transizione e così indurre inactivi-
sm/inazione, soprattutto delle istituzioni, 
utile a proseguire nella logica business as 
usual, che ora vorrebbero estendere alla 
privatizzazione dell’accesso alle risorse 
idriche quanto già operato in tema di suolo 

praticando land grabbing, 
dall’Africa alla Indonesia.
Importanti istituzioni fi-
nanziarie ammoniscono 
i CEO delle multinazio-
nali che gli extraprofitti 
di oggi sono prodromici 
al drastico ridimensio-
namento dei mercati per 

i loro prodotti, a causa della tendenziale 
cancellazione della middle class che ne era 
acquirente principale. 
Essi non mostrano però in alcun modo 
di voler cedere bonariamente questo im-
menso potere, ma il cambiamento di rotta 
per ridare centralità a persona e relazioni 
umane va loro imposto: ne va della soprav-
vivenza della Umanità e delle sorti di una 
democrazia sempre più a rischio.

Se analizziamo l’abitudine “ancestrale” ad 
occuparci soltanto di ciò che ci è vicino nel 
tempo e nello spazio, sinergica con pre-
valenti visioni di dominio dell’uomo sulla 
natura, è evidente quanto travagliato sia il 
cammino che vorremmo ci portasse alla 

» L’aumento di 
temperatura media 

del Pianeta ha 
già superato la soglia di 
+1.5°C, raggiungendo il 

valore di +1.63°C

AZIONI� Ganapini
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‘carovana del cambiamento’, rete di inter-
connessione di persone, comunità e im-
prese protagoniste di progetti ed esperien-
ze di nuovi stili sostenibili di produzione, 
consumo, vita con al centro persona, rela-
zioni umane, interesse generale, tutela dei 
beni comuni al posto del massimo profitto 
per pochi ed allo sfruttamento di un am-
biente di cui ci raccontano essere inesauri-
bili in qualità e quantità le risorse.
Si confida che etica ed estetica nutrite di 
radicalità sottraggano brodo di coltura a 
patologici stati di ‘trascuratezza’ culturale e 
comportamentale (in inglese Neglect) che 
importanti intellettuali considerano effet-
to/concausa del declino cognitivo scienti-
ficamente riscontrato negli ultimi decenni, 
per reggere la sfida attuale del comprende-
re e governare la ‘complessità in regime di 
incertezza’. 
Il cammino è anche travagliato per indu-
strie e istituzioni finanziarie che avviano 
concrete azioni nel senso della decarbo-
nizzazione di processi produttivi e prodotti 
in logica di Economia circolare e di disin-
vestimento da parte della Finanza etica, nel 
settore fonti fossili di energia e armamenti.
Politiche industriali solo improntate alla ri-
cerca di efficienza (riduzione di risorse ed 
energia fossile consumata/unità di prodotto) 
possono ritardare la crisi del modello econo-
mico lineare, ma non sciolgono il nodo del 
limite/finitezza del capitale naturale.

Ecco allora prendere corpo, in coerenza con 
gli Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDGs) 
della Agenda 2030, la definizione di Econo-
mia circolare, “pensata per potersi auto-ri-
generare”, governando i flussi di materiali 
biologici, in grado di essere reintegrati nella 
biosfera, e tecnici, destinati ad essere riva-
lorizzati senza entrare nella biosfera.

L’Economia circolare è un sistema eco-
nomico pianificato per riutilizzare i ma-
teriali in successivi cicli produttivi, ridur-
re sprechi da ’usa e getta’ dando priorità a 
bioeconomia, ecoprogettazione, modula-
rità e versatilità, energie rinnovabili, recu-
pero dei materiali, riparazione dei beni. 

AZIONI DEL MONDO ECCLESIALE

Nel contesto di quanto sin qui rappre-
sentato, emergono come fondamentali le 
azioni che dal mondo ecclesiale vengono 
vieppiù intraprese per dare concreta attua-
zione a quanto postulato nella Laudato Sì, 
nella Fratres Omnes e nella Laudate Deum 
per una transizione all’ecologia integrale 
verso un modello di sviluppo finalizzato sia 
alla sostenibilità sociale che alla sostenibi-
lità ambientale.

Molte sono le esperienze emblemati-
che in progress, ormai benchmark a livello 
internazionale, dal Progetto FràSoleAssisi 
ad Economy of Francesco (www.sisifo.eu/
progetti/), dal Tavolo Cei per dare seguito 

Ganapini� CRISI CLIMATICA

>>>



10� COSCIENZA

AZIONI� Ganapini

all’obiettivo Ogni parrocchia divenga co-
munità energetica lanciato dalla 49esima 
Settimana sociale dei cattolici italiani di 
Taranto nel 2021 www.chiesacattolica.it/
da-taranto-un-impegno-che-continua/ al 
Progetto Lucensis dell’Archidiocesi di Luc-
ca (https://lucensis.org/).          

In vista del Giubileo 2025, la Fabbrica di 
San Pietro, ha attivato da due anni un Pro-
getto, fondato sulle migliori metodologie e 
tecnologie disponibili, per portare Basilica 
di San Pietro ed edifici di 
pertinenza (Canonica, 
S. Marta. Studio del Mo-
saico) a “emissioni nette 
zero”. Gli obiettivi sono 
stati gerarchizzati in scala 
di priorità applicando ap-
procci basati sulla scien-
za a partire dalla raccolta 
dei dati input/output re-
lativi ai flussi di materia 
ed energia nel ‘Perimetro di progetto’ per 
ridurre impronta ambientale e progettare 
le azioni strutturali e gestionali priorita-
rie. Per approccio basato sulla scienza si 
intende il censimento dei dati relativi alle 
sorgenti generatrici di gas serra che costi-
tuiscono la ‘Baseline’ per analisi e model-
lizzazione necessarie alla individuazione e 
realizzazione delle azioni progettuali pri-
oritarie e delle ‘Buone Pratiche’, adottabili 

per promuovere comportamenti e stili di 
vita e consumo sostenibili, ricorrendo a 
strumenti informativi e di supporto ad uso 
di dei milioni di Pellegrini e visitatori attesi, 
che possono interessare, in ottica di dialo-
go interreligioso, realtà che si propongano 
obiettivi di sostenibilità coerenti con l’A-
genda 2030 delle Nazioni Unite.

Contestualmente il Progetto rivisita i 
manuali operativi interni per tendere alla 
ottimizzazione gestionale dei processi or-

ganizzativi della Fabbrica 
con attività di comunica-
zione, formazione e in-
formazione circa l’espe-
rienza progettuale. 
Il Progetto si avvale di un 
“Comitato scientifico” che 
valida le migliori metodo-
logie di raccolta ed elabo-
razione dei dati, di imple-
mentazione delle azioni 

prioritarie a partire dai modelli di proget-
tazione esecutiva e dai manuali operativi 
di realizzazione, e cura monitoraggio, ren-
dicontazione e certificazione dei risultati 
(https://www.basilicasanpietro.va/it/cerca.
html). ✔

* Coordinatore Comitato Scientifico 
“Progetto per la sostenibilità 

della Basilica di S. Pietro”

» Fondamentali le 
azioni intraprese 

dal mondo 
ecclesiale per una 

transizione all’ecologia 
integrale per un modello 

di sviluppo sostenibile

>>>
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Da un punto di vista filosofico il mo-
dello ermeneutico dell’etica con-
temporanea improntato all’eco-eti-

ca ha una storia recente che si sviluppa nel 
secondo millennio partendo da una serie 
di eventi anticipatori che occupano gli ul-
timi decenni del Novecento inteso storica-
mente secondo il noto principio del secolo 
breve. Infatti, in questo recente panorama 
storico convergono due vie sostanzial-
mente complementari, 
quella della visione scien-
tifica dell’ecologia, desti-
nata a valorizzarla bio-
diversità, in un modello 
cosmocentrico del reale e 
quella di una filosofia che 
a partire dal neokantismo 
novecentesco, nonché 
dalla fenomenologia, trova nel principio 
responsabilità di Jonas la revisione valoria-
le dell’imperativo categorico proprio della 
morale kantiana insieme all’etica oggetti-
vamente teleologica secondo la concezio-
ne fenomenologica dell’etica husserliana, 
in cui la razionalità, come thelos della ci-
viltà umana, coinvolge l’universalità della 
ragione insieme all’oggettività progressiva 
della storia delle civiltà umane. In questo 
quadro di riflessioni comunque il princi-
pio responsabilità privilegia in ogni caso 
la consapevolezza dell’umanità in un’im-
pronta individuale ed esistenziale. L’eco-e-
tica invece è destinata a compiere un ulte-
riore salto qualitativo nel quale la coscienza 
individuale viene ad essere integrata da un 
primato dell’intersoggettività relazionale, 
che valorizza lo stare insieme nello spazio 

geografico e nel tempo della storia dell’in-
tera umanità, la quale è chiamata a formu-
lare dei progetti di intervento, nei quali la 
tradizione e l’innovazione siano capaci di 
trovare un legame attraverso cui le gene-
razioni attuali siano interessate al futuro 
per assicurare nel pianeta la sopravvivenza 
delle nuove generazioni.

Così nasce un discorso interdiscipli-
nare destinato a coinvolgere molte scien-

ze insieme alla filosofia 
in una situazione che 
dal punto di vista storico 
privilegia una relazione 
fondamentale nella quale 
possiamo senz’altro rico-
noscere che dall’ecologia 
integrale nasce la sfida e 
la costruzione dell’eco-e-

tica per una nuova filosofia. Naturalmente 
la questione filosofica che fa da base alla 
genesi e allo sviluppo dell’eco-etica esige 
nel quadro di un’etica sociale della solida-
rietà, che stende il mondo umano al mon-
do di tutti gli altri esseri viventi, la genesi 
e l’approfondimento di alcune categorie 
destinate a rendere specifica l’analisi cri-
tica della razionalità culturale. Tra queste 
troviamo in particolare: quelle di natura, 
di creato, di cosmo, di intersoggettività e 
di dialogo. Queste ovviamente, già pre-
senti nella precedente tradizione filosofica, 
sono destinate nella conversione ecologica 
dell’eco-etica ad assumere una semantica 
prioritaria del tutto particolare. Così la na-
tura e il creato indicano delle configurazio-
ni ideali del mondo valorialmente emer-
genti che trasformano l’epistemologia 

Filosofia e scienza
per un futuro sostenibile

« 
L’eco-etica emerge all’interesse culturale soltanto negli 

ultimi decenni del secolo XX e si accompagna allo sviluppo 
dell’ecologia come scienza, nonché alla consapevolezza dei 

danni che le tecnologie hanno arrecato alla salute del pianeta

AURELIO RIZZACASA� Filosofo

>>>

» Dall’ecologia 
integrale nasce la 

sfida e la costruzione 
dell’eco-etica per una 

nuova filosofia

ECO-ETICA
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scientifica dei riferimenti fisico-chimici, 
biologici ed astronomici. Ciò, mentre altre 
categorie, quali quella di cosmo e quella di 
relazionalità intersoggettiva, vengono ad 
assumere uno specifico significato cultu-
rale in senso filosofico nell’ambito del feno-
meno umano orientandosi al superamento 
dell’antropocentrismo tradizionale. Infine, 
quella di dialogo integrata da quella di rela-
zione multidisciplinare, viene ad assume-
re una valenza metodologica nella quale la 
mediazione epistemologica è chiamata a 
realizzare il difficile rapporto tra il mondo 
delle scienze e quello della filosofia. In tal 
caso è possibile accorgersi come in termini 
kantiani possiamo senz’altro sostenere che 
l’eco-etica finisce per rappresentare nella 
cultura odierna una vera e propria rivolu-
zione copernicana della filosofia.

Il discorso che stiamo approfondendo 
in queste pagine esige 
ovviamente altre trasfor-
mazioni da aggiungere a 
quelle già ricordate. Infat-
ti, sul piano dell’antropo-
logia filosofica possiamo 
accorgerci che l’intero 
discorso dell’eco-eti-
ca non può essere sviluppato senza porre 
degli interrogativi capaci di trasformare 
la rigidità di molte definizioni tradiziona-
li, quali ad esempio, quella di antropocen-
trismo, quella di zoocentrismo e quella di 
cosmocentrismo che talvolta finiscono per 
costituire dei veri  e propri ostacoli concet-
tuali a sviluppare una semantica aperta al 
rinnovamento eco-etico conseguente ad 
un’autentica conversione ecologica. Ciò 
poiché molte delle definizioni ricordate si 
fermano ad una canonizzazione indiscuti-
bile diretta a privilegiare la superiorità au-
toritativa dell’uomo rispetto agli altri esseri 
viventi.

Da un punto di vista concettuale oc-
corre ancora dire che l’eco-etica nel signi-
ficato che stiamo cercando di determinare, 
si risolve anche nel porre in discussione la 

legittimità di alcune determinazioni disci-
plinari alla filosofia tradizionale. Si pensi 
in particolare alla filosofa della natura, al 
meccanicismo e all’eco-filosofia. Ciò in 
quanto molte di queste definizioni privile-
giavano una teoresi che separava la filoso-
fia dalle ricerche scientifiche inquadrando 
le riflessioni in una filosofia prima che in 
senso aristotelico non era altro se non una 
vera e propria metafisica. Così, in sintesi, 
possiamo concludere il discorso prece-
dente affermando che il nostro pensiero 
storicamente si fonda su un itinerario sot-
tolineato da alcuni passaggi imprescin-
dibili, dall’eco-filosofia all’eco-etica, dalla 
morale all’etica, dall’individuo alla società, 
dalla coscienza responsabile alla respon-
sabilità collettiva. Con queste riflessioni 
appare senz’altro il carattere dinamico in 
base al quale l’eco-etica costituisce  una 

filosofia in fieri.
Il quadro culturale de-

lineato esige sul piano 
metodologico la valoriz-
zazione di alcuni principi 
in parte epistemologici e 
in parte deontologici di 
natura metodologica. Si 

pensi, ad esempio, al principio precauzio-
ne, alla sostenibilità, alla sobrietà, alla rein-
tegrazione, all’apertura al futuro, al rispar-
mio.

Il discorso che stiamo sviluppando esi-
ge su un piano ermeneutico un legame 
tra il pensiero religioso dei tre monotei-
smi mediterranei con la filosofia che alla 
fine della modernità coinvolge in modo 
ineludibile il dialogo con varie discipline 
scientifiche. Ciò comporta la genesi di al-
cune metafore che permettono di sottoli-
neare meglio l’importanza della conver-
sione ecologica. Tra queste non possiamo 
dimenticare le seguenti: giardini, regno, 
casa, astronave. 

Di conseguenza l’eco-etica è chiama-
ta a specificare anche i compiti dell’uomo 
nell’ambito delle istanze sviluppate dall’e-

>>>

ECO-ETICA� Rizzacasa

» L’eco-etica supera 
l’antropocentrismo 

in un’apertura al 
cosmocentrismo passando 
attraverso il biocentrismo
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co-etica. Al riguardo possiamo ricordare 
delle configurazioni fondamentali, ovvero 
quelle di: dominatore, custode, coltivatore, 
giardiniere, guardiano, amico e fratello.

RIFERIMENTI STORICI

Il problema dell’eco-etica emerge 
all’interesse culturale soltanto negli ultimi 
decenni del secolo XX e si accompagna allo 
sviluppo dell’ecologia come scienza, non-
ché alla consapevolezza dei danni che le 
tecnologie hanno arrecato alla salute del 
pianeta. Comunque è il caso di evidenzia-
re alcuni aspetti storici della questione che 
stiamo affrontando. In ogni caso nell’o-
rizzonte della filosofia possiamo riferirci 
ad una serie di autori che, attraversando la 
modernità, giungono alla cultura contem-
poranea. Si pensi in particolare ad alcuni 
problemi etici approfonditi da autori quali 
I. Kant, H. Jonas, E. Husserl, S. Latousche, 
P. Teilhard de Chardin, H. Bergson. Ciò per 
rimanere alle personalità più importanti, 
evidenziando le argomentazioni mora-
li ed etiche che caratterizzano soprattutto 
la diagnosi della situazione emergente, la-
sciando come problematiche le soluzioni 
proposte che spesso aprono soltanto delle 

vie di carattere utopico che, per dirla con E. 
Bloch, caratterizzano i sogni di un mondo 
di domani migliore senza approfondire lo 
spirito dell’utopia che dovrebbe invece es-
sere orientato all’azione aperta al principio 
speranza accompagnato da un realismo 
fondato sulle condizioni oggettive delle si-
tuazioni sulle quali è possibile e necessario 
agire con un comportamento migliorativo.

Tornando agli argomenti da approfon-
dire in questo paragrafo dobbiamo ribadi-
re che da un unto di vista storico le radici 
dell’attualità sono molto recenti, infatti da-
gli anni ’70 nasce la filosofia dell’ambiente 
che anticipa l’eco-filosofia come posizione 
transdisciplinare. 

In questa sede possiamo limitarci alle 
considerazioni generali indicative delle 
tendenze in atto prescindendo da una vera 
e propria analisi di carattere storico che ci 
porterebbe fuori dai problemi interessanti 
in questa sede. 

Dal punto di vista filosofico, il problema 
non si limita a fare dei riferimenti storici 
relativi agli autori che hanno affrontato il 
problema, ma esige una riflessione me-
todologica che sul piano linguistico trova 
la necessità di formulare delle vere e pro-
prie categorie filosofiche nuove particolar-

2 | 2024� 13
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mente adatte al fenomeno di cui si intende 
prendere coscienza.   

Il primo punto da tenere presente è 
il fatto che i limiti e le possibilità di una 
genesi di una vera e propria etica pubbli-
ca coinvolge senz’altro il passaggio dall’io 
individuale all’io sociale, il che comporta 
un coinvolgimento dell’intersoggettività 
su un piano antropologico insieme ad un 
riferimento all’empatia estesa dal mondo 
umano all’intero mondo degli esseri viven-
ti. Infatti,  l’oggettività dei comportamenti 
vede allargarsi la questione del territorio 
all’intero pianeta terra in una consapevo-
lezza per cui il mondo trasforma il villaggio 
globale in una metropoli da considerare 
come la casa comune di tutti gli esseri vi-
venti. Ciò non può prescindere da una vi-
sione olistica, complessa e sistemica in cui 
la centralità della vita si 
realizza nelle sue diverse 
forme interne ai tre regni 
della tradizione per un 
umanesimo ecologico. 
Così, il concetto etico di 
bene comune viene reso 
più concreto nel senso di 
coinvolgere l’esperienza 
nelle diverse forme che assume nel mon-
do della vita attraverso la specificazione 
del riferimento alla casa comune dell’u-
manità., anche se la conversione ecologica 
conduce ad un ulteriore approfondimento 
che polarizza l’attenzione sul tema dell’ap-
partenenza dell’umanità stessa al sistema 
complessivo degli esseri viventi.

ASPETTI ATTUALI

Da un punto di vista categoriale va te-
nuto presente che i concetti di cui ci stia-
mo occupando hanno la loro radice nel 
concetto di terricidio che si era fatto strada 
nella cultura italiana con i convegni peru-
gini sul mondo di domani e che aveva dato 
luogo con K. Jaspers e con tutti i pacifisti, 
già negli anni ’50 del secolo breve, all’idea 

che la bomba atomica potesse determina-
re la nascita del nuovo crimine relativo ad 
un possibile suicidio collettivo dell’intera 
umanità.

In queste riflessioni sugli aspetti della 
cultura etica e politica dell’umanità attuale 
si fondano una serie di questioni che po-
larizzano la filosofia su alcuni interrogati-
vi emergenti, tra i quali troviamo la genesi 
etica e giuridico-politica delle carte riguar-
danti la nascita dei diritti della terra e dei 
diritti degli animali ad integrazione delle 
carte sui diritti umani. In questa ermeneu-
tica, l’eco-etica supera l’antropocentrismo 
in un’apertura al cosmo centrismo passan-
do attraverso il biocentrismo. 

In tale situazione le categorie nuove, 
rese necessarie da un’ermeneutica filoso-
fica del mondo odierno, trovano ed esigo-

no una revisione, nonché 
un’integrazione delle ca-
tegorie filosofiche tradi-
zionali.

Da tale punto di vista 
emerge la trasformazione 
semantica delle relazioni 
tra caos e cosmos, disor-
dine e ordine, indistinto 

e distinto, in quanto mentre la tradizione 
epistemologica si fonda nel rispetto della 
successione indicata, l’odierna situazione 
ermeneutica delle teorie della complessità 
a partire dall’evoluzionismo anticipa già la 
diversità dell’orientamento nuovo. Ciò poi-
ché nella nostra cultura la valorizzazione 
del momento creativo finisce per privile-
giare il caos come disordine a partire dal 
quali sono possibili nuove forme di orga-
nizzazione dell’insieme che valorizzano 
anche le situazioni imprevedibili. Quanto 
detto comporta la valorizzazione dell’in-
sieme come organismo in cui l’elemento 
sistemico e la situazione olistica permette 
di dare importanza all’eccedenza del tut-
to rispetto alla somma delle parti, il che 
vale in ogni realtà complessa organizzata 
nell’ampia gamma di situazioni che inclu-

» Il problema 
ecologico sposta 

l’attenzione sul 
momento relazionale:  

noi con noi stessi,  
con la terra, con Dio

ECO-ETICA� Rizzacasa
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dono le forme della totalità comprendenti 
quanto dal microcosmo ci conduce al ma-
crocosmo. Così il reale si struttura in un 
principio organizzativo costante in tutte le 
modalità strutturali appartenenti alla na-
tura delle cose ad ogni livello di configu-
razione che vanno dalla cellula ai sistemi 
astronomici. In tale senso la natura trova le 
sue modalità di realizzazione tanto nell’i-
norganico quanto nell’organico e in parti-
colare anche nel mondo della vita che va 
dall’infinitamente piccolo all’infinitamen-
te grande, ossia dal microcosmo al macro-
cosmo. In questo orizzonte interpretativo 
l’eco-etica configura i suoi modelli erme-
neutici in un ambito in cui diviene fonda-
mentale, in senso culturale, un’educazione 
orientata nella prospettiva ecologica. 

In conclusione possiamo sintetizzare 
osservando che il problema ecologico spo-
sta l’attenzione sul momento relazionale 
secondo tre vie definibili da tre relazioni: 
noi con noi stessi, noi con la terra e noi con 
Dio. Così viene al centro, in senso olisti-
co, la dinamica aperta di un ecosistema in 
perenne trasformazione, favorita dal mo-
mento della biodiversità. 

Nei nostri giorni la situazione deline-
ata si è resa purtroppo concreta attraverso 
l’evento epocale della pandemia che, da un 
lato, ha accomunato l’umanità nella ma-
lattia e nel pericolo di morte, ma dall’altro 
lato ha evidenziato come i comportamenti 
umani, che si allontano dal principio di so-
stenibilità del mondo della vita nell’intero 
pianeta insieme alla riduzione della biodi-
versità, siano una condizione che non può 
essere dimenticata se vogliamo garanti-
re la nostra situazione e quella di tutti gli 
esseri viventi di una sicura sopravvivenza 
nel mondo di domani. ✔
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Ormai da decenni, il tema di un’etica 
della creazione è al centro della ri-
flessione delle tre grandi espressioni 

del cristianesimo. Le note che seguono in-
tendono approfondirlo sullo sfondo di una 
meditazione biblica sul primo articolo del 
Credo.

NEL PRINCIPIO

«Creazione» non è una parola «neutra», 
come se fosse sinonimo di «natura». 
Piuttosto, è un modo di 
guardare alla natura, nella 
fede: dire «creazione» 
significa dire «Creatore», 
cioè Dio.

Le prime parole del-
la Bibbia (Gen. 1,1) hanno 
una struttura grammati-
cale molto semplice: dopo 
un complemento, che al-
lude al tempo, ma non è 
solo di tempo («Nel princi-
pio»), abbiamo un predica-
to («creò»), un soggetto («Dio») e un comple-
mento oggetto («il cielo e la terra», che sta 
per: «tutto ciò che esiste»). Viene dunque 
configurata una relazione tra Dio e il mondo 
che conosciamo. 

Gen. 1 ha, com’è noto, un andamento 
lirico, è un canto. L’antico autore non ope-
ra con la concettualità astratta di una «cre-
azione dal nulla»: piuttosto, l’azione di Dio 
viene descritta come un porre ordine nel 
caos primordiale, distinguendone le diver-
se realtà e i diversi piani. L’essere umano è 
compreso come originariamente duale. La 

relazione tra gli umani e Dio è distinta da 
quella con il resto del creato mediante un’e-
spressione famosa, sulla quale ritorneremo 
(«immagine e somiglianza») e mediante un 
compito, comunemente indicato come «do-
minio» sugli animali. 

Notiamo però che gli umani di Gen. 1 
sembrano immaginati come vegetariani, 
mentre il consumo alimentare di carne ani-
male entra in scena solo in 9, 2s. 

Il ritornello di questo primo capito-
lo celebra la «bontà» del creato, cioè la sua 

conformità al progetto del 
creatore. Alcuni aspetti 
vanno sottolineati fin d’o-
ra: a) sembra evidente che 
il testo si contrapponga 
alle visioni delle origini di 
Babilonia. b) Ciò avviene 
anzitutto mediante una 
massiccia «demitizzazio-
ne», o «secolarizzazione», 
del mondo. Né il mondo 
terreno né gli astri (con-
siderati addirittura «lam-

pade») sono sacri o divini; vi è Dio e vi è il 
mondo, che è opera di Dio, ma non è divi-
no. c) Il mondo, però, non è nemmeno de-
moniaco, opera di qualche dio del male.  d) 
Esso è dunque profano, né divino, né de-
moniaco. e) Esso è tuttavia «buono», anzi, 
«molto buono», tanto da meritare la soddi-
sfazione di Dio nel suo shabbat.

MA È PROPRIO TUTTO COSÌ BUONO?

Gli studi recenti tendono a rovesciare la 
classicissima cronologia dei racconti della 

» Tra le metafore 
utilizzate dalla 

tradizione cristiana 
per indicare il rapporto 

tra gli umani e la 
natura, quella di «casa» 

merita una particolare 
attenzione

CREAZIONE

FULVIO FERRARIO� Teologo / Facoltà valdese di Roma   

Le radici bibliche di  
un’etica della creazione

« 
Esegesi e teologia recenti concordano sull’esigenza di leggere 

il «dominio» sulla natura nel senso di un’assunzione di 
responsabilità nei confronti di un mondo che, se interpretato 

come creazione, va anche visto come dono di Dio
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creazione: oggi molti pensano che Gen. 1 
sia precedente a Gen. 2-3 e non il contrario. 

La cosa è rilevante anche per un discor-
so elementare come il nostro perché, in tale 
prospettiva, Gen. 2-3 appare come una ri-
flessione su quello che i suoi autori (proba-
bilmente da individuare «nel popolo della 
terra» rimasto in Palestina durante l’esilio) 
considerano eccessivo l’ottimismo degli 
intellettuali tornati da Babilonia. Il mondo è 
molto più complicato. Anziché la maestosa 
visione di Gen. 1, troviamo un racconto più 
centrato sul soggetto umano; soprattutto, 
però, troviamo Gen. 3, che parla di una rela-
zione tra Dio e gli umani attraversata da una 
radicale problematicità, che si riflette anche 
sul rapporto degli umani tra loro (a comin-
ciare già dalla coppia) e con il mondo. 

Gen. 3 è oggi al centro di appassionate 
discussioni, con molte autrici e molti auto-
ri che negano, sulla base di argomenti ese-
getici non banali, che si tratti della storia di 
una «colpa» o «peccato». Certamente, chi 
ha scritto Gen. 3 non pensava nei termini 
nei quali pensa l’apostolo Paolo, e meno an-
cora in quelli della dottrina agostiniana del 
peccato originale. 

Chi scrive pensa però che almeno un 
elemento di tale dottrina interpreti Gen. 
3 come chiave di lettura della condizione 
umana. L’essere umano, cioè, non è in una 
relazione perfetta e conciliata con l’altro 
umano né con il mondo. Esiste una dimen-
sione pre-morale, che la Bibbia si rifiuta di 
ricondurre a Dio e che condiziona il nostro 
essere nel mondo. Il mondo è buono, ma noi 
lo viviamo nel quadro di una fondamentale 
ambiguità: la creazione è promessa, ma reca 

in sé anche la dimensione della minaccia. 
Nemmeno il gigantesco e drammatico «re-
set» costituito dal diluvio risolve il problema: 
secondo Gen. 9, Dio si adatta, per dir così, 
all’idea che la violenza nella creazione vada 
gestita. Il ritorno alla situazione originaria è 
precluso. Questa interpretazione di Gen. 2-3 
è molto tradizionale e certamente andrebbe 
discussa nei dettagli perché, come si diceva, 
le osservazioni critiche sono legione: essa 
però può costituire una possibilità di lettura 
della condizione umana oggi feconda, an-
che per quanto riguarda le difficoltà del rap-
porto tra gli umani e la natura. 

Per millenni, l’umanità ha vissuto la 
natura come minaccia; oggi tale situazio-
ne non è superata, ma con essa si intreccia 
un’altra minaccia, quella che i comporta-
menti umani determinano per l’ambiente, 
nel cosiddetto antropocene.

IN CRISTO

Il Nuovo Testamento afferma (prevalen-
temente in testi di carattere innico e dosso-
logico: Giov. 1,3; Col. 1,16; Eb. 1,2) che il pro-
getto di Dio nella creazione è lo stesso che 
si rivela nella storia di Gesù Cristo. Alla luce 
della testimonianza apostolica, la «bontà» 
della creazione della quale parla Gen. 1 può 
essere interpretata come segue: il creato» è il 
mondo pensato da Dio perché in esso si svol-
ga la storia della sua grazia, in Gesù Cristo. 
In questa prospettiva, direi che tra le meta-
fore utilizzate dalla tradizione cristiana per 
indicare il rapporto tra gli umani e la natu-
ra, quella di «casa» merita una particolare 
attenzione: la natura, cioè, non costituisce, >>>
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nella prospettiva della fede, una specie di 
palcoscenico neutro e spoglio, estraneo alla 
vicenda della grazia, bensì è «creazione» in 
quanto è pensata per ospitare la rivelazione 
e l’opera di Dio in Cristo. In un tale mondo, 
l’essere umano può vivere, perché Dio stesso, 
agendo in esso, lo dichiara «ospitale»: non è 
un paradiso terrestre, ma un luogo nel quale 
la grazia permette di vivere. Vedremo come.

Certo, a fronte della visione del mon-
do proposta dall’interpretazione atea delle 
scienze della natura, l’idea di «creazione» 
appare inverosimile. L’essere umano sa oggi 
di essere a bordo di un granello di sabbia, 
il pianeta Terra, sperduto nell’immensità 
inconcepibile dell’universo: e Dio avrebbe 
pensato tale immensità 
in vista della propria rela-
zione con questo episodio 
biologico, insignificante 
sia nella dimensione del-
lo spazio, appunto, sia in 
quella del tempo? Non si 
tratterebbe di un deliran-
te «antropocentrismo»? E 
poi, naturalmente, vi è l’e-
nigma del male, che nes-
suna teologia è riuscita ad addomesticare. 
Di fronte ad esso, assume forza la battura 
caustica di Stendhal, più volte ripresa: l’uni-
ca scusa di Dio è che non esiste.

La teologia cristiana, in effetti, per lo 
meno come la comprende chi scrive, non 
propone una sorta di cosmologia filoso-
fica, nella quale si tratterebbe di difendere 
una comprensione del mondo, per così dire, 
dall’alto. Piuttosto, essa legge tutta la real-
tà partendo dal basso e dal particolare, cioè 
dall’incontro con la parola di Dio, anzitutto 
nella croce di Gesù. Essa permette di cam-
minare nella fede affrontando, uno per uno 
e volta per volta, gli enigmi dell’esistenza, 
senza disporre di una sorta di GPS filosofico 
o esistenziale, ma trovando in Cristo le do-
mande poste correttamente e, con ciò, anche 
la traccia per il cammino che oggi ci è chie-
sto di percorrere. Domani, sarà un’altra sfida.

L’ESSERE UMANO E L’AMBIENTE

In tale contesto, come va pensata la rela-
zione tra l’essere umano e l’ambiente, nell’an-
tropocene? Nella cultura corrente, e anche in 
molta teologia delle diverse confessioni, si è 
fatta largo la lettura proposta già negli anni 
Sessanta del XX secolo dallo storico della tec-
nologia Lynn White: la secolarizzazione della 
natura proposta dalle tradizioni ebraico-cri-
stiane, con la connessa teoria del «dominio» 
su piante e animali, ha favorito una cultura 
della rapacità umana che si colloca alla ra-
dice della catastrofe ecologica. Molto meglio 
le tradizioni orientali o, se si vuole rimane-
re in ambito cristiano, l’eredità francescana 

recentemente, com’è arci-
noto, ripresa dal pontefice 
regnante. Dal punto di vista 
della storia delle idee, la tesi 
di White è nel frattempo 
oggetto di un’intera biblio-
teca, che qui non possiamo 
evocare nelle sue nemme-
no grandi linee: ci limitia-
mo a segnalarne alcune ri-
cadute sul dibattito attuale.

In primo luogo, va rilevato che l’esege-
si e la teologia recenti concordano, senza 
eccezioni, sull’esigenza di leggere il «domi-
nio» di Gen. 1 nel senso di un’assunzione 
di responsabilità da parte degli umani nei 
confronti di un mondo che, se interpretato 
come creazione, va anche visto come dono 
da parte di Dio. L’atteggiamento nei con-
fronti del dono è indice della qualità della 
relazione con il donatore. Tale lettura non 
costituisce un adattamento a posteriori a 
una sensibilità recente: essa ha chiare ra-
dici nel testo. Dovrebbe essere ovvio, però, 
che la comprensione della natura dell’essere 
umano antico è diversa da quella odierna, il 
che si riflette anche nei testi biblici.

Quanto alla polemica nei confronti 
dell’«antropocentrismo», bisogna intendersi 
sul termine, del quale vanno distinte alme-
no quattro accezioni. 

CREAZIONE� Ferrario
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» Esiste una 
dimensione 

pre-morale, che 
la Bibbia si rifiuta di 

ricondurre a Dio e che 
condiziona il nostro 

essere nel mondo
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a) Antropocentrismo cosmologico: lo 
abbiamo già detto, è stato spazzato via dal-
la scienza moderna: a differenza dell’esse-
re umano di Dante, ad esempio, quello che 
conosciamo è descritto dalla scienza come 
errabondo in un universo estraneo. 

b) Antropocentrismo etico: una visione 
dell’essere umano come padrone della na-
tura è contraria alla nozione stessa di crea-
zione. 

c) Antropocentrismo cognitivo: anche 
l’ambientalista più convinto e la più radicale 
filosofa «antispecista» sono soggetti umani: 
la responsabilità di interagire criticamente 
e linguisticamente con il 
mondo è caratteristica, per 
quel che ne so, del soggetto 
umano.

d) Antropocentrismo 
biblico: la Scrittura raccon-
ta la storia della relazione 
di Dio con l’essere umano, 
In Gesù Cristo. Ciò non dice nulla contro 
una relazione specifica di Dio con il mon-
do animale, vegetale e anche minerale, ma 
essa è narrata nella Bibbia nel quadro del 
rapporto tra Dio e gli umani.

La consapevolezza biblica dell’alterità ra-
dicale tra Creatore e creazione non solo non 
contraddice una relazione di responsabili-
tà da parte degli umani nei confronti della 
seconda, ma ne è la condizione. Osando 
una formulazione molto generale, dirò che 
le diverse visioni della realtà proposte dalla 
Scrittura (la Bibbia non offre una cosmolo-

gia univoca) e le proposte etiche che essa 
ispira hanno una struttura relazionale e 
dialettica e non fusionale. Le diverse forme 
di panteismo, e di sacralizzazione della na-
tura sono alternative rispetto alle proposte 
bibliche. Nello stesso tempo, il carattere di-
sincantato della narrazione scritturale, ben 
consapevole del fatto che tra Eden e mondo 
che conosciamo sussiste uno scarto insor-
montabile, non impedisce di cogliere la vo-
lontà buona del Creatore nella creazione, la 
stessa volontà che ha il nome di Gesù Cristo. 
Per tale ragione, la fede cristiana ha sempre 
ripudiato ogni forma di manicheismo, cioè 

ogni valutazione nega-
tiva del mondo creato in 
quanto tale.
La dimensione enigma-
tica della realtà creata, 
sia sul piano teoretico (la 
vertigine di fronte alla di-
namica del «caso» e della 

«necessità» enfatizzata da molte letture della 
scienza), sia sul piano esistenziale e morale 
(il male nelle sue più diverse manifestazioni) 
non può essere aggirata né risolta sul piano 
teoretico, perché la rivelazione di Dio nella 
croce di Gesù impedisce di trasformare la 
fede in un sistema. La piena intelligibilità del 
mondo come creazione coincide con la ri-
velazione definitiva: la creazione della qua-
le parla in Genesi ha la sua chiave di lettura 
nella nuova creazione, anticipata in Gesù e 
attesa dalla fede come manifestazione della 
gloriosa libertà dei figli e delle figlie di Dio. ✔

» La piena 
intelligibilità 

del mondo come 
creazione coincide con la 

rivelazione definitiva
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S
in dalla sua nascita, almeno sulla 
carta, l’economia è stata la scienza 
che ha studiato come allocare le ri-

sorse limitate a disposizione con l’obiet-
tivo di migliorare il benessere delle per-
sone. Ma cosa si intende per benessere 
delle persone? La loro felicita? La loro 
ricchezza, assumendo che questa generi 
poi benessere? La loro salute? 

Nei secoli il concetto di benessere, e 
con esso il ruolo dell’economia, ha pre-
so varie accezioni, anche influenzato dal 
contesto storico. Dal secondo dopoguerra 
l’oggetto dell’economia è 
stato quello della crescita. 
Ad essere più precisi, ne-
gli anni ‘50-‘60 gli studiosi 
hanno dovuto distingue-
re fra crescita economica 
e sviluppo umano. 

Per crescita econo-
mica si intende il mi-
glioramento di una o più 
variabili misurabili che 
catturano le caratteristi-
che economiche di un 
Paese o delle persone. Per 
esempio, il PIL è la misura per eccellenza 
adottata dal dopoguerra a oggi per misu-
rare lo il benessere economico di un Pa-
ese. Lo sviluppo umano, invece, include 
anche il miglioramento di aspetti sociali e 
personali. Per esempio, migliorare lo svi-
luppo umano significa accrescere lo stato 
di salute e di istruzione di un Paese, le sue 
infrastrutture o i rapporti sociali. 

Per questo motivo, lo sviluppo umano 
è stato un concetto spesso legato a Paesi a 

basso e medio reddito, dove i livelli di sa-
lute e di istruzione sono ben al di sotto di 
quelli occidentali. Nei Paesi ad alto reddi-
to come l’Italia abbiamo ormai compreso 
che focalizzarci sulla crescita economica 
potrebbe aiutarci a creare posti di lavoro 
e ricchezza nel Paese, ma non ci direbbe 
nulla, per esempio, sull’impatto che questa 
crescita avrebbe sull’ambiente, o su come 
questa ricchezza verrebbe distribuita. 

Abbiamo quindi bisogno di altre misu-
re che, oltre il PIL, siano in grado di dirci 

dove stiamo andando e di 
darci uno strumento per 
valutare la nostra rotta. 
Queste nuove misurazio-
ni, ad oggi, si chiamano 
obiettivi di sviluppo soste-
nibile (Sustainable Deve-
lopment Goals, SDGs).

GLI SDGS  
E LA TRANSIZIONE 

ECOLOGICA

Le nazioni unite nel 
2015 hanno stilato 17 obiettivi di sviluppo 
sostenibile: obiettivi che gli Stati si devo-
no dare e che possono realmente misurare 
per migliorare lo sviluppo umano e socia-
le – in maniera sostenibile, altrimenti non 
sarebbe un miglioramento – del Paese. Fra 
questi obiettivi ci sono l’eradicazione della 
povertà, la riduzione delle disuguaglianze 
o la promozione di una buona salute per 
tutti. 

Di questi 17, almeno 6 sono chiaramen-
te legati ad aspetti ambientali ed ecologici: 

» Abbiamo bisogno 
di altre misure che, 

oltre il PIL, siano 
in grado di dirci dove 

stiamo andando. Queste 
nuove misurazioni, 

ad oggi, si chiamano 
obiettivi di sviluppo 

sostenibile
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« 
Dei 17 obiettivi di sviluppo sostenibile almeno 6 sono 

legati ad aspetti ambientali ed ecologici. Questo 
testimonia l’urgenza di affrontare le tematiche ambientali, 

ma anche la loro importanza nello sviluppo di un Paese

Transizione ecologica sì, 
ma con nuovo paradigma 
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produrre energia pulita e accessibile, con-
sumare e produrre in maniera responsa-
bile, combattere il cambiamento climatico, 
assicurare acqua pulita e potabile e proteg-
gere gli ecosistemi. Questo testimonia non 
solo l’urgenza di affrontare le tematiche 
ambientali, ma anche l’importanza che 
queste hanno nello sviluppo di un Paese. 

In Italia, gli SDGs sono monitorati co-
stantemente dall’Alleanza per lo Sviluppo 
Sostenibile (ASviS), una rete di enti e or-
ganizzazioni nata proprio per promuovere 
gli SDGs presso i soggetti economico-so-
ciali del Paese. Dall’ultimo Rapporto ASviS 
2023 si legge che l’Italia ancora non si è 
dotata di una legge per il clima, che il con-
sumo di suolo è in aumento e che aumen-
ta la disuguaglianza fra regioni in termini 
di energia rinnovabile. Tutti dati che sfug-
gono alla sola misurazione del PIL o delle 
principali variabili macroeconomiche.

ESG: POSSIAMO LAVORARE  
SOLO SU UNA PARTE?

Se a livello macroeconomico gli SDGs 
dovrebbero impostare la rotta delle politi-
che, a livello microeconomico le aziende 
sono sempre più valutate sui cosiddetti 
criteri ESG: ambientali (environment), so-

ciali (social) e di amministrazione (gover-
nance). Sulla base di queste tre voci oggi si 
basa la responsabilità d’impresa, ovvero la 
valutazione di un’impresa che non guarda 
solamente ai suoi utili ma anche alla sua 
sostenibilità. Eppure questa sostenibilità è 
troppo spesso pesata sulle tematiche am-
bientali e ancora troppo poco su quelle so-
ciali e di governance. Molte aziende oggi 
hanno capito che promuovere azioni con-
tro il cambiamento climatico, rimodulare 
le loro confezioni per renderle riciclabili o 
inquinare meno durante il processo pro-
duttivo sono tutte pratiche che premiano 
nel mercato: i consumatori prestano molta 
attenzione anche a queste caratteristiche 
e le aziende, di conseguenza, si adegua-
no. Tuttavia, non altrettanto avviene per le 
questioni sociali – si pensi alla sicurezza 
sul lavoro o alla giusta paga dei lavoratori 
– né tantomeno per le questioni di gover-
nance – sappiamo dove pagano le tasse le 
imprese dalle quali acquistiamo?

COSA POSSIAMO FARE  
COME CONSUMATORI? IL VOTO  

COL PORTAFOGLIO E LE CER

Ogni volta che compiamo una scelta di 
acquisto è come se stessimo dicendo: que-



sto prodotto ha delle caratteristiche che io 
approvo e premio con la mia scelta. Questo 
è tanto più vero nei mercati competitivi, 
nei quali abbiamo tanti prodotti o servizi 
a disposizione e nello scegliere stiamo di-
cendo al mercato che quel prodotto ha le 
caratteristiche migliori per noi. 

Ma quali sono le caratteristiche di un 
prodotto o di un servizio? Probabilmen-
te tutti noi diremmo che le caratteristiche 
di un prodotto che influenzano le nostre 
scelte di acquisto sono il prezzo e la qua-
lità. Il prezzo è oggettivo: un numero che 
tutti noi osserviamo e 
possiamo comparare fra 
prodotti. La qualità è già 
più complicata, perché 
la valutiamo con criteri 
soggettivi e non è sempre 
facile da misurare. 

Ci sono però molte al-
tre caratteristiche, ogget-
tive, che non sempre te-
niamo in considerazione. 
Per esempio, l’impatto 
ambientale di un prodot-
to, o la remunerazione del 
lavoro necessario per la 
sua produzione, o anco-
ra le politiche aziendali e gli investimenti 
che fa l’azienda anche in altri settori. L’idea 
del voto col portafoglio è quella di prendere 
coscienza che ogni nostro atto economico 
– un acquisto, una scelta di un servizio, un 
investimento – è considerato dal mercato 
come un premio delle caratteristiche del 
prodotto e dell’azienda che lo produce. Con 
le nostre scelte, quindi, esprimiamo, più o 
meno consapevolmente, le nostre prefe-
renze non solo sul prezzo e sulla qualità, 
ma su molti altri temi sociali e ambientali.

Negli ultimi anni i prodotti biologici 
hanno avuto una crescita notevole delle 
vendite. Questo non perché le aziende – 
nel mercato, il lato dell’offerta – siano di-
ventate, ad un certo punto, tutte sensibili 
al tema dell’agricoltura biologica. Piuttosto 

è stata la domanda ad aver spinto, tramite 
le scelte di acquisto, le imprese a produr-
re maggiori prodotti attenti all’agricoltura 
biologica. 

Questo è avvenuto e sta ancora avve-
nendo per molti temi ambientali: il packa-
ging sostenibile, l’attenzione all’uso di 
prodotti inquinanti nei prodotti e proces-
si, l’uso di prodotti riciclati e riciclabili. La 
raccolta differenziata, sconosciuta ai più 
negli anni ’90, in pochi anni è diventata 
pratica comune per la maggior parte del-
le persone e ormai sistemica. L’attenzione 

all’ambiente è sempre più 
presente nelle pratiche 
aziendali e nelle caratteri-
stiche pubblicizzate di un 
prodotto. Lo stesso non 
è stato, per esempio, per 
l’attenzione ai temi so-
ciali. Si pensi per esempio 
al commercio equo e so-
lidale, il commercio cioè 
di prodotti provenienti 
da Paesi a basso e medio 
reddito che assicura una 
giusta paga ai produttori 
locali, spesso schiaccia-
ti dalla concorrenza dei 

prezzi della grande distribuzione. Oppu-
re alle aziende che producono nelle terre 
confiscate alle mafie. L’attenzione ai temi 
sociali non ha seguito nemmeno lontana-
mente il percorso dei temi ambientali.

Un altro esempio virtuoso di rivoluzio-
ne del mercato dal basso sono le comunità 
energetiche rinnovabili (CER). Gruppi di 
persone, organizzazioni, enti o imprese 
che si uniscono per produrre energia rin-
novabile da autoconsumare e vendere alla 
distribuzione nazionale. Una CER finan-
zia la nascita di un impianto di produzio-
ne energetica rinnovabile, per esempio un 
impianto di pannelli fotovoltaici, mettendo 
in comune le risorse dei suoi membri, che 
diventano a tutti gli effetti prosumatori, 
cioè al tempo stesso produttori e consu-

» In Italia, gli SDGs 
sono monitorati 

costantemente 
dall’Alleanza per lo 

Sviluppo Sostenibile 
(AsviS) una rete di enti  

e organizzazioni  
nata per promuovere  

gli SDGs presso i soggetti 
economico-sociali  

del Paese
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matori di energia rinnovabile. Questo si-
stema ha diversi vantaggi. Il primo è quel-
lo di produrre energia rinnovabile, che 
quindi riduce quasi totalmente l’impatto 
sull’ambiente. Il secondo vantaggio è quel-
lo di alleggerire il sistema di distribuzione 
elettrica nazionale, spesso sovraccaricato 
o non in grado di produrre e fornire ener-
gia pulita a tutta la popolazione in breve 
tempo. Il terzo è quello di 
far collaborare le persone 
per un progetto condiviso 
ad alto impatto ambienta-
le. Attivare processi coo-
perativi è infatti un valore 
intrinseco di molte attivi-
tà sociali ed economiche, 
che rende le persone con-
sapevoli e attive e favori-
sce quel coordinamento 
altrimenti difficile da rag-
giungere.

PER UN NUOVO  
PARADIGMA ECONOMICO

L’economia che guarda solo alla di-
mensione economica (il PIL), o solo a 
quella ambientale (le emissioni di CO2), o 

solo a quella sociale (la disuguaglianza) 
non basta. Se si guarda solo ad un aspetto, 
qualcosa altro sfuggirà. Se si crea ricchez-
za inquinando, questa non potrà essere 
sostenibile. Se si produce riducendo l’im-
patto ambientale, ma questo beneficio non 
è per tutti, aumenterà la protesta sociale e 
il sistema non sarà sostenibile. Per rendere 
il sistema economico sostenibile è neces-

sario un cambio di para-
digma che metta le perso-
ne al centro delle politiche 
economiche. E dove le 
persone prendano co-
scienza del loro ruolo atti-
vo – e potente – nel mer-
cato. Esistono centinaia di 
esempi di aziende virtuo-
se e cittadini responsabili 
che ogni giorno creano le 
condizioni per un’econo-

mia dove le persone sono al centro. Se ren-
dessimo questi esempi la maggioranza, il 
mercato reagirebbe di conseguenza. Que-
sta logica può guidare la transizione eco-
logica nei prossimi anni: i governi hanno 
fallito le loro politiche, ma i cittadini con 
le loro scelte possono ancora correggere la 
rotta. ✔
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» L’attenzione 
all’ambiente 
è sempre più 

presente nelle pratiche 
aziendali. Lo stesso non 

è stato, per esempio,  
per l’attenzione  

ai temi sociali
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Il presente contributo intende offrire alcu-
ni spunti di riflessione sui temi affrontati 
nel libro Giulio Guarini, e Alex Zanotelli, 

Economia Sabbatica. Per una destinazione 
universale dei beni Marcianum Press, 2024. 
Ci stiamo avvicinando al Giubileo 2025 e 
un richiamo forte ai principi biblici della 
giustizia sociale, della cura delle persone e 
del creato è doveroso. Ma non solo. 

I dati sulle disuguaglianze sono scon-
certanti sia a livello internazionale che na-
zionale. Secondo il recente rapporto Oxfam 
Italia Disuguaglianza. Il potere al servizio 
di pochi (Gennaio 2024), 
in questi ultimi anni è 
aumentato il divario tra i 
pochi miliardari e la po-
polazione più povera; i la-
voratori sono in sofferen-
za in 52 paesi dove i salari 
non hanno tenuto il passo 
con l’inflazione; le perso-
ne più povere sono con più 
probabilità donne e mino-
ranze etniche. Nel cosiddetto Nord globale, 
vive il 21% della popolazione e si concentra il 
74% della ricchezza globale. Lapidario è uno 
dei tanti dati socio-economici sull’Italia: a 
fine 2022 il patrimonio dell’1% più ricco era 
pari a circa 84 volte quello del 20% più po-
vero, rimasto costante. A ciò si aggiungono 
gli effetti negativi del cambiamento clima-
tico che sono asimmetrici: a livello interna-
zionale il Nord è il principale responsabile 
dell’inquinamento globale, mentre il Sud 
per la sua fragilità socioeconomica ne è la 
principale vittima -basti pensare alle mi-
grazioni climatiche-; all’interno dei paesi 

poveri, i disastri ambientali comportano un 
aumento della domanda di servizi di cura e 
una riduzione della loro offerta, con conse-
guente aumento del carico di lavoro fami-
liare da parte delle donne. Tutto ciò stride 
con la crescita esponenziale delle capacità 
tecnologiche e quindi produttive a livello 
mondiale; in riferimento all’economia sab-
batica, esse rappresentano quella “manna”,  
che dalla rivoluzione industriale in poi il 
mondo è in grado di autoprodursi, con sem-
pre più alti costi sociali e ambientali. 

REMISSIONE  
DEL DEBITO 

Altro tema caro all’e-
conomia sabbatica è la 
remissione del debito per 
i più poveri e oggi assi-
stiamo all’acuirsi della 
questione del debito pub-
blico in tutto il mondo. 
La prefazione del libro da 

parte di Gaël Giraud, gesuita ed economista 
presso il CNR francese, sottolinea la gravità 
del tema che è espressione di una finan-
ziarizzazione insostenibile dell’economia 
in cui la finanza insieme alla tecnologia (il 
paradigma tecnocratico evocato da Papa 
Francesco) è divenuta il motore trainante 
dell’economia determinandone dinami-
che, orientamenti, tempi e impatti. Anche 
il debito pubblico è entrato nel gioco della 
speculazione rendendo la questione della 
sua sostenibilità ancora più preoccupante e 
delicata, dipendendo da valutazioni e stra-
tegie dei grandi fondi di investimento. 

ECONOMIA SABBATICA
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“Economia Sabbatica”, 
proposta per il Giubileo

« 
Appello per un Giubileo ecologico-finanziario  

proprio perché la finanza sia strumento di sviluppo 
sostenibile. Tale “conversione” necessita  

di iniziative concrete di sostegno al bene comune

» Ciò che sembra 
utopia, in realtà è 

una mera necessità 
perché il sistema 

altrimenti ripresenterà a 
breve nuove crisi sempre 

più multidimensionali
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Rimettere nei giusti binari la finanza 
è urgente perché la conversione ecologi-
ca necessita di ingenti sforzi finanziari e il 
ruolo degli investimenti pubblici torna ad 
essere centrale, per fornire una nuova in-
frastrutturazione verde ai sistemi socioeco-
nomici.

In un’intervista all’agenzia Sir del 12 giu-
gno 2024 a cura di Patrizia Caiffa, l’econo-
mista Riccardo Moro, presidente di Civil7 - 
società civile internazionale in dialogo con 
il G7 - afferma che  la Campagna della Cei 
per la remissione del debito estero ai Paesi 
poveri promosso nel Giubileo 2000 - e da 
lui coordinata - ha portato ad un migliora-
mento delle finanze pubbliche di vari paesi 
del Sud, se pure di breve periodo, mentre 
nel medio-lungo periodo ha favorito una 
revisione critica delle famigerate politiche 
di aggiustamento strutturale e delle politi-
che di stabilizzazione da parte della Banca 
Mondiale e del Fondo Monetario Interna-
zionale avviando il processo di costruzione 
dell’attuale Agenda degli obiettivi dello Svi-
luppo Sostenibile 2030. 

Oggi la situazione è di nuovo critica per 
diverse ragioni, tra le quali: la crisi econo-
mico-finanziaria del 2008, la pandemia, il 
significativo innalzamento dei tassi di in-
teresse, la sostituzione in molti casi di cre-
ditori pubblici con creditori privati, il cre-
scente peso della Cina come creditore, che 
è poco incline al tema della rinegoziazione 
dei debiti. Anche il Papa ha invocato in re-
centi occasioni una riduzione del fardello 
del debito per i paesi più poveri e si è unito 
alla richiesta della società civile di un au-
mento delle risorse per la cooperazione allo 
sviluppo (che non ha mai raggiunto quell’a-
gognato 0.7 per cento del PIL) e di una seria 

tassazione internazionale di tutti gli opera-
tori economici multinazionali. 

Un modo per coniugare rivoluzione ver-
de e sostenibilità del debito è rappresentato 
dai cosiddetti “debt for enviroment swap” 
(chiamati anche “debt for climate swap” o 
“debt for nature swap”) ossia strumenti di 
remissione (totale o parziale) del debito a 
condizione di utilizzare le risorse libera-
te per investimenti verdi, come è stato nel 
caso del Kenya in un progetto coordinato 
dall’economista Gianni Vaggi, sempre all’e-
poca del Giubileo di inizio millennio. 

Nella prefazione del libro, Giraud propo-
ne tali strumenti per l’Unione europea con 
riferimento ai debiti degli stati membri nelle 
mani della BCE: secondo il gesuita, la BCE 
potrebbe rinegoziare tali debiti (acquistati 
con la politica monetaria espansiva di Ma-
rio Draghi del famoso “Whatever it takes”) 
finanziando il Green New Deal europeo, 
monitorando l’efficienza e l’efficacia degli 
interventi. 

SVILUPPO SOSTENIBILE

Il libro termina con un appello per un 
Giubileo ecologico-finanziario proprio per-
ché la finanza non solo deve tornare ad es-
sere strumento di benessere economico, 
ma anche di sviluppo sostenibile. Tale “con-
versione” necessita di iniziative concrete di 
regolamentazione e di trasformazione che 
abbiano obiettivi ben precisi non di spe-
culazione, ma appunto di sostegno al bene 
comune. 

Ciò che sembra utopia, in realtà è una 
mera necessità perché il sistema altrimen-
ti ripresenterà a breve nuove crisi sempre 
più multidimensionali (ossia economiche, 
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>>> sociali e ambientali), complesse e pervasi-
ve. L’economia sabbatica considera proprio 
questo aspetto: senza un’attenzione costan-
te alla giustizia sociale, alla condivisione 
della ricchezza, alla cura del creato non c’è 
futuro. 

La prima parte del libro è dedicata a 
tracciare in maniera sintetica ed efficace i 
principi che ispirano tale economia sabba-
tica derivante dalla storia della manna, dalla 
legislazione del Levitico, dai detti profetici, 
dai detti e dalle parabole di Gesù, come dalla 
prassi delle prime comunità cristiane. 

La seconda parte invece prova a leggere 
con queste “lenti bibliche” in modo critico 
l’economia e la scienza economica attuali 
seguendo l’approccio classico-postkeyne-
siano oggi minoritario. 

ABBONDANZA  
DA CONDIVIDERE

Il punto centrale è che 
la abbondanza di cui oggi 
il sistema è capace di pro-
durre a livello mondia-
le deve essere condivisa 
(nelle varie forme possibili 
a cominciare da una seria redistribuzio-
ne) altrimenti il sistema entra in crisi, così 
come le varie forme di condivisione a livello 
micro (ad esempio gestioni democratiche 
delle imprese, società benefit, cooperative), 
meso (pensiamo alla gloriosa storia dei di-
stretti industriali che oggi devono essere 
rilanciati) e macro (il welfare state rinnova-
to) devono creare sviluppo altrimenti sono 
“impraticabili” e possono divenire in alcuni 
casi delle cosiddette “strade per l’inferno la-
stricate di buone intenzioni”.  

Bisogna allora dar vita a dei circuiti vir-
tuosi di condivisione e sviluppo a livello lo-
cale e globale con riforme che potremmo 
definire “sabbatiche” ossia intente ad elimi-
nare ogni ostacolo a questa circolarità tra 
crescita sostenibile e distribuzione, e intro-
durre ogni strumento in grado di favorirne 

l’attivazione; così da trasformare “il sistema 
socioeconomico da banchetto del ricco epu-
lone, emblema della ricchezza accumulata, 
in banchetto preparato dal Signore per tutti i 
popoli , segno di un’abbondanza di vita con-
divisa” (Guarini, Zanotelli, 2024, pp.77-78). 

La strada è in salita, ma è l’unica possi-
bile per evitare i due estremi: mortificazio-
ne della libertà umana da una parte, e della 
dignità umana dall’altra. In altre parole, oc-
corre promuovere in forme nuove lo svilup-
po umano integrale ossia la fioritura di tutta 
la persona e di ogni persona, tenendo insie-
me i principi della solidarietà, sussidiarietà 
e sostenibilità. L’uscita da questa situazione 
critica prevede anche un rinnovato impe-
gno culturale per superare l’impianto neo-
liberista che nella scienza economica rap-
presenta il mainstream. 

MANIFESTO  
IN 5 PUNTI

Un’iniziativa che in-
tende stimolare un dibat-
tito sul cambiamento di 
“mentalità” per gli econo-
misti è rappresentata dal 

Manifesto per il Rinascimento in economia, 
sottoscritto da poco più di 300 economisti 
(tra cui il sottoscritto) lanciato al convegno 
di Perugia tenutosi lo scorso giugno. È pos-
sibile trovare il Manifesto all’interno del sito 
di “NextEconomia per tutti” www.nexteco-
nomia.org/manifesto-per-una-nuova-eco-
nomia/, network di importanti associazio-
ni e partner organizzativo dell’evento. Con 
una partecipazione non solo di accademici, 
ma anche di imprenditori e rappresentanti 
della società civile sono stati presentati e di-
scussi i 5 pilastri dell’appello, coerenti con la 
visione dell’economia sabbatica. 

Oltre l’homo oeconomicus. La leader 
neoliberista britannica Margaret Thatcher 
affermava che la società non esiste in quan-
to tale, ma è solo la somma di individui. 
Ecco allora che il primo punto è andare ol-

ECONOMIA SABBATICA� Guarini

» La Campagna Cei 
per la remissione 

del debito estero ai 
Paesi poveri promosso nel 

Giubileo 2000 ha portato 
ad un miglioramento



2 | 2024� 27

tre la visione individualista e rilanciare an-
che per gli agenti economici il concetto di 
“persona” ossa di un essere intrinsecamen-
te relazionale in cui corpo, intelletto e spiri-
to si intrecciano, dove l’altruismo può tro-
vare spazio accanto all’interesse personale 
(non egoistico), dove le relazioni possono 
influenzare fini e modi dei comportamenti 
personali, dove le passioni si affiancano alla 
razionalità, come affermava Keynes. 

Oltre la massimizzazione del profitto. 
Milton Friedman, uno dei padri fondatori 
del neoliberismo, sosteneva che l’unica re-
sponsabilità sociale dell’impresa è la massi-
mizzazione dei dividendi 
per gli azionisti. È neces-
sario allora superare que-
sta visione riduzionista di 
azienda e di imprenditore 
immaginando dei cam-
biamenti strutturali nell’ 
“essere” e nel “fare” im-
presa in cui l’apertura al 
sociale (in termini di mo-
tivazioni e di impatto), alla 
cura dell’ambiente, al radicamento territo-
riale siano elementi cruciali per nuovi cri-
teri di efficienza e per nuove vie di successo 
aziendale, (come avvenuto nelle esperienze 
imprenditoriali presentate al convegno di 
Perugia). 

Oltre il PIL. Si devono produrre e utiliz-
zare nuovi indicatori legati alla qualità della 
vita che possano definire, monitorare, va-
lutare vere politiche di sviluppo. L’esclusivo 
ancoraggio al PIL determina anche a livello 
macroeconomico un’asfittica visione con-
tabile della crescita economica che invece 
deve cedere il passo ad una visione integra-
le dello sviluppo. In essa la macroeconomia 

deve fare proprie le urgenti sfide sociali e 
ambientali, al contrario dell’austerità fiscale 
di stampo neoliberista che offre una visio-
ne limitata della realtà economica e mortifi-
ca le istanze sociali. 

Oltre l’esclusività di un approccio top-
down all’economia politica. Bisogna intro-
durre la società civile e i corpi intermedi nel 
dibattito sulle policy in riferimento a obiet-
tivi, priorità e preferenze e superare la falla-
ce dicotomia tra Stato e mercato, attraverso 
la paziente ricostruzione di complementa-
rietà e collaborazioni virtuose tra istituzio-
ni, soggetti profit e non profit, implemen-

tando nuove forme di 
sussidiarietà multilivello. 

Verso l’impegno civile. 
L’economia è una cosa se-
ria e l’economia sabbatica 
lo afferma da ogni pun-
to di vista (sociale, etico e 
teologico), per cui l’eco-
nomista deve riscoprire 
una responsabilità sociale 
nella scelta dei temi di ri-

cerca, nell’elaborazione delle analisi, nella 
diffusione dei risultati per contribuire allo 
sviluppo civile del paese.  

In conclusione, abbiamo lanciato solo 
alcuni spunti di riflessione su alcuni temi 
del libro che intende offrire un contributo 
alla costruzione di una visione “altra” ri-
spetto all’economia neoliberista sempre 
imperante, sperando di aprire un varco nel 
“muro di gomma” rappresentato dal motto 
neoliberista coniato da Margaret Thatcher 
“TINA: There Is No Alternative”, che ancora 
risuona, in vario modo e con varia inten-
sità, nelle università, nelle istituzioni, nel 
mondo dell’informazione e della cultura. ✔
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Laicità. Dalla Bibbia un 
metodo e una attenzione 

«Affrontiamo il tema partendo dalla Bibbia, considerando 
il valore dato all’esperienza umana e alla ragione e nel 

giudicare, verificare e discernere la realtà. Possiamo 
dedurne un metodo e alcune attenzioni utili

Papa Francesco ha assunto alcune sfi-
de comuni come la difesa e la cura per 
l’ambiente e la pace, (Fratelli tutti, Lau-

dato si’, Laudate Deum), a confronto con le 
culture del mondo e con le scienze (Laudato 
si’, 15), chiedendo nel contempo che la mu-
sica del Vangelo non smetta di suonare nelle 
nostre case, nelle nostre piazze, nei luoghi di 
lavoro, nella politica e nell’economia (Fratelli 
tutti, 277). Questo procedimento ripropone lo 
stile della laicità ispirato alla Gaudium et Spes 
(lo scambio reciproco tra Chiesa e mondo), 
anche se le condizioni attuali sono più fram-
mentate e molteplici.

In altro contesto, nel 
trattare il tema dei «mini-
steri», a metà degli anni 
’70, ricordiamo le preci-
sazioni di Lazzati sul pe-
ricolo di una visione cle-
ricale della Chiesa, senza 
una dovuta attenzione ai 
laici nella loro esperienza 
e nelle loro competenze umane acquisite 
nell’abitare il mondo, imparando a scoprir-
vi i «semi del Verbo». D’altra parte, la laicità 
vale per tutti, compreso il clero, in quanto 
ognuno deve confrontarsi con la cultura, la 
tecnica e la scienza, fare discernimento.

Affrontiamo il tema partendo dalla Bib-
bia, considerando il valore dato all’espe-
rienza umana e alla ragione e nel giudicare, 
verificare e discernere la realtà. Possiamo 
dedurne un metodo e alcune attenzioni utili.

NUOVO TESTAMENTO

Nel Nuovo Testamento, i vangeli Sinot-

tici evidenziano la crescita di Gesù nella 
sua umanità, che presuppone una peda-
gogia: «Il bambino cresceva e si fortificava, 
pieno di sapienza e la grazia di Dio era su 
di lui» (Lc 2,40). La sapienza è per Luca la 
dote propria di Gesù: «Cresceva in sapien-
za, età e grazia davanti a Dio e agli uomini» 
(Lc 2,52, cf. 11,31), espressione che sembra 
ispirata alla figura di Samuele (1Sam 2,26), 
come altri aspetti del racconto di Gesù do-
dicenne che resta nel tempio (cf. 2,43). Que-
sta sapienza egli comunica ai discepoli, per 
renderli capaci di dire parole alle quali gli 

avversari non sapranno 
controbattere (21,15, cf. At 
7,10). Egli stesso, facendo 
eco alla personificazione 
della sapienza nell’Antico 
Testamento, si definisce 
«Sapienza», alla quale è 
resa giustizia dalle sue 
opere (Mt 11,19; Pro 31,31) 
o dai suoi figli/discepoli 

(Lc 7,35; Pro 31,28).
La Lettera agli Ebrei rivendica nella vita 

di Cristo una tappa essenziale e non tra-
scurabile della sua pedagogia, accentuando 
l’apprendimento. Se Luca descrive l’ango-
scia di Gesù nel Getsemani, dove «pregò più 
intensamente e il suo sudore diventò come 
gocce di sangue che cadevano a terra» (Lc 
22,44, cf. Mc 14,33s; Mt 26,37s), Eb 5,7-10 
contiene la sintesi di un’intera cristologia. 
«Pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’ob-
bedienza dalle cose che patì» (v.8). Il testo 
greco evidenzia l’assonanza épathen-éma-
then, «patì-imparò», dove è evidente un si-
gnificato pedagogico dato alla sofferenza. 

» I Sinottici 
evidenziano la 

crescita di Gesù 
nella sua umanità, 

che presuppone una 
pedagogia
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L’esperienza umana lo «rende perfetto», 
indicando con ciò il raggiungimento della 
perfezione nel suo ruolo di intercessore e 
della manifestazione perfetta della sua stes-
sa fede e abbandono al Padre, l’obbedien-
za. È «reso perfetto» – da Dio – mediante 
la sofferenza. Perciò, è consacrato «sommo 
sacerdote» e diventa «capo che guida alla 
salvezza» (archēgós tēs sōtērias, 2,10). 

Cristo ha imparato l’obbedienza al Pa-
dre, realizzando il suo progetto salvifico 
mediante l’esperienza della sofferenza. La 
pedagogia dà valore alla sua natura umana. 
Non nel senso che egli sia stato prima im-
perfetto o corretto da Dio perché disobbe-
diente (non ha mai peccato, cf. 4,5; Gv 8,46; 
1Pt 1,19), ma perché l’esperienza umana 
nella sua vita terrena – «i giorni della sua 
carne» – ha messo un sigillo sulla sua qua-
lità di Figlio. «Fin dall’inizio della sua esi-
stenza terrena si è orientato verso una per-
fetta docilità alla volontà di Dio (Eb 10,5-9). 
Vi è motivo di fare la distinzione tra una di-
sposizione di principio alla docilità e l’esito 
di una docilità effettiva raggiunta attraver-
so le sofferenze e la morte. È grazie alle pro-
ve dell’esistenza che la docilità nei riguardi 
di Dio può pervadere tutte le fibre della no-
stra natura umana. Cristo ha accettato que-
sta esigenza dolorosa». (A. Vanhoye, Lettera 
agli Ebrei, in AA.VV., Lettere di Paolo, vol II, 
San Paolo, Cinisello Balsamo 1997, 435).

ANTICO TESTAMENTO

Nell’Antico Testamento, un valore 
speciale all’«esperienza umana» è dato 
nell’ambiente sapienziale, che si concentra 

sull’antropologia ma anche sulla creazione 
(cosmogonia e cosmologia; cf. Gen 1-11; 
Pro 8). Esemplare riguardo al nostro tema 
è la recezione nel «canone» biblico del libro 
dei Proverbi, frutto del pensiero umano. 
Anche i cristiani lo riconobbero come «li-
bro sacro», e fu alla base del catecumenato. 
Il NT lo cita circa venti volte, dando valore 
alla sapienza umana o «umanesimo cre-
dente», che oggi chiameremmo «laicità», 
senza scavare un solco artificiale tra sacro 
e profano, tra rivelazione storica e rivela-
zione dal cosmo o dalla ragione umana.

Il Siracide o Ben Sira (190-175 a.C.) con-
sidera la sapienza un «carisma», dono da 
invocare: «Se questa è la volontà del Si-
gnore grande, egli (il saggio scriba) sarà 
ricolmato di spirito di intelligenza, come 
pioggia effonderà parole di sapienza, nella 
preghiera renderà lode al Signore» (Sir 39,6). 
D’altra parte, la vicenda del saggio é sempre 
legata anche all’impegno di ricerca: deve 
scegliere un maestro, intraprendere un se-
vero itinerario pedagogico e imparare un 
metodo da applicare anche alla riflessione 
quotidiana sulla Torah (Sir 6,32-37). Il sag-
gio è impegnato in una lettura sapienziale 
delle Scritture e della tradizione religiosa e 
culturale, perciò indaga, ricerca, interpreta, 
rilegge, conserva e attualizza (39,1-3).

In primo piano è il lettore, il quale sa 
dare unità ai testi, interpretandoli e traen-
do le motivazioni. Il saggio infatti argo-
menta non a partire dalla Torah, ma dalla 
sapienza: legge la Torah con gli occhi del 
saggio e la legittima interpretandola sul-
la base del pensiero sapienziale. In questo 
modo diventa «profeta», prolungando la 
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verità e l’attualità delle Scritture. Così Ben 
Sira canta la fede, ma argomenta da saggio.

Qohelet, che sembra esprimersi pren-
dendo le distanze dalla tradizione religiosa, 
prende sul serio il suo impegno a dominare 
la realtà, anche se constata l’inconsisten-
za dell’azione e della conoscenza umana 
e l’impossibilità di decifrare l’agire di Dio 
nella varietà delle situazioni in cui l’uomo 
cerca la felicità. Egli accetta la dura fatica 
di impegnare la mente a «cercare ed esplo-
rare con sapienza tutto ciò che si fa sotto il 
sole» (Qo 1,13.17, ecc).

COSCIENZA CRITICA

La gioia e la fatica del pensare, concepi-
te come «esercizio ascetico» che mantiene 
il desiderio di conoscere e la coscienza del 
limite del cercatore di verità, rappresen-
tano il metodo lasciatoci in eredità dalla 
tradizione sapienziale, 
perché l’uomo si realizzi 
nella sfera privata e pro-
fessionale. La sapienza 
dice soprattutto progres-
sività, ricerca e peda-
gogia (mûsar), al fine di 
generare una coscienza 
critica che accetta lo scambio e il confronto 
con altre sapienze nel ricercare la verità e 
nel proporre regole e norme che rendano 
la vita valida («beata»), inserita in ambito 
familiare, nella società e nel mondo.

Di fronte alla realtà complessa e am-
bigua, i saggi avvertono il bisogno di un 
continuo discernimento e la necessità di 
operare una mediazione tra ideali e realtà 
concreta, tra rivelazione ricevuta e razio-
nalità. Ne deriva una tensione mai risolta 
ma fruttuosa, perché dà universalità e di-
gnità culturale allo stesso messaggio reli-
gioso, offrendogli un linguaggio e renden-
dolo comunicabile. 

I saggi avvertono il necessario confron-
to tra generazioni, culture e popoli, in una 
osmosi continua, anche se realizzata in 
tempi lunghi, talora con conflitti o nell’a-
mara esperienza della deportazione e del-

la diaspora. Prima che occasione storica, 
questo scambio avviene come stile di vita 
ricercato e voluto. 

La sapienza – «cittadina del mondo» 
– non crea scontri di civiltà, ma mette in 
atto l’incontro tra culture e ricerca la ra-
gionevolezza delle scelte, adattando ine-
vitabilmente il patrimonio che incontra, 
rielaborandolo con proprie categorie e in-
serendolo nel proprio contesto culturale. 
Ciò avviene anche senza esplicitarlo. Per 
concludere in questa linea, ricordiamo la 
particolare attenzione dedicata da Ben Sira 
ai «viaggi», che riflette un topos e tema 
greco (Sir 51,13; 34[31],9-13; 39,4). Il saggio 
«viaggia in terre straniere, infatti il bene e 
il male indaga/prova tra gli uomini» (39,4). 
La cultura posseduta offre la capacità di un 
maturo impatto con le altre civiltà e genera 
ulteriore esperienza.

Non si tratta della pretesa di comuni-
care il proprio sapere agli 
altri, ma del reciproco ar-
ricchimento, perché «chi è 
saggio ascolta e accresce il 
suo sapere/dottrina, chi ha 
intelletto acquista destrez-
za» (Pro 1,5). L’integrazione 
con i nuovi elementi con-

tribuisce a definire la propria identità.

DISCERNIMENTO

In conclusione. Le scelte sono il frutto 
di un discernimento che mette a confron-
to ideali e realtà, valori e circostanze non 
facilmente deducibili da un’ideologia ge-
nerale, che spesso pretende o si illude di 
essere universale, ma dalla raccolta e dal 
raffronto con la massa di esperienze e ri-
flessioni, dal saper valutare il bene e il male 
nel concreto delle circostanze. In tal modo 
si appella alla responsabilità ed esercita la 
libertà. Questo permette delle applicazioni. 

1/ Anzitutto, laicità e libertà. «Quando 
si tratta di questioni che implicano cono-
scenze, esperienze, competenze che solo 
i laici posseggono, è la Chiesa stessa a ri-
chiamare i credenti alla loro responsabilità 

» Di fronte alla 
realtà complessa 

e ambigua, i saggi 
avvertono il bisogno di un 

continuo discernimento

LAICITÀ� Milani
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diretta e personale. Quando sembrerebbe 
utile l’appoggio dell’autorità pubblica, la 
Chiesa deve preferire di scegliere il con-
senso dei singoli e della società. Finanche 
nelle sfere della coscienza le verità di fede 
non vanno mai imposte perché ogni co-
azione anche psicologica offenderebbe la 
dignità umana. Dunque laicità nella Chiesa 
è anch’essa distinzione di ambiti e modali-
tà, ispirata a preservare e onorare la libertà 
umana» (F. Casavola, Ripensare la laicità, 
Coscienza 57 [6/2005], 19-20).

2/ In secondo luogo, le scelte che impli-
cano la vita pubblica vanno motivate e ar-
gomentate. È il metodo di Qohelet che, nella 
realtà complessa, propone 
di cercare, esplorare, va-
lutare, scegliere e anche 
di rischiare (cf. la parte 
finale, esortativa). Si trat-
ta di coerenza e di corre-
sponsabilità, nel senso di 
prendersi cura insieme di 
un territorio con implicanze, valutazioni, 
scelte e anche lotte. Si tratta di vivere nella 
«città», la pólis spazio della vita ordinaria, 
con il tessuto di relazioni che fanno sentire 
l’appartenenza – il senso della cittadinanza 
nella società civile e la coscienza di esse-
re «concittadini» dei santi nella Chiesa (Ef 
3,19) – in cui il credente mostra il concreto 
orientamento al Vangelo. Questa condizio-
ne esige la riflessione sulle realtà umane per 
un impegno ragionevole e utile per tutti, 
presume argomentazione e dibattito, che 
lasciano spazio a diverse soluzioni e a esiti 
pratici plurimi.

3/ Per quanto riguarda la vita del laico 
nella Chiesa, nel contesto sinodale attua-
le, dove si parla di ministeri e carismi, è 
necessaria una particolare attenzione per 
evitare la clericalizzazione dei laici (Laz-
zati). Mancando i preti, i laici ne prendo-
no il posto, fin dove possono? I laici do-
vranno offrire anzitutto i frutti della loro 
esperienza e sensibilità, umana e di fede, 
e delle competenze professionali. Occorre 
perciò sviluppare una teologia sapienziale 
che rifletta sul valore evangelico delle re-
altà terrene e crei una cultura incisiva nel-
la realtà. 

La stessa parola di Dio riceverà arric-
chimento dalle domande 
che la vita propone e im-
pone quotidianamente (il 
contesto della storia). E la 
vita familiare, in specie 
quella di coppia, va rico-
nosciuta come «ministe-
ro» battesimale e laicale 

insito nel matrimonio.
La convivenza con tante persone diverse 
sarà l’occasione per un ecumenismo quoti-
diano che insegna ad accogliere l’altro nella 
sua diversità (chiunque sia), vivendo fianco 
a fianco, nell’ascolto reciproco e creando 
amicizia, comprese le diverse confessioni 
cristiane e le altre religioni, perché ciascu-
no viva meglio la propria fede. In tal modo, 
i laici attueranno una pastorale in prospet-
tiva missionaria che si fa carico e si prende 
cura del proprio territorio, consapevoli del 
nuovo significato che acquistano tempo e 
spazio. ✔

» Le scelte sono 
il frutto di un 

discernimento  
che mette a confronto 

ideali e realtà

Milani� CONTRIBUTI



TEOLOGIA

La necessità dell’inutile 
(teologia) tra i laici

« 
Questo contesto richiede una rinnovata teologia  

politica e il coinvolgimento dei laici nel sapere che  
sgorga dalla fede, affinché tendenze fondamentaliste  

non si diffondano anche in ambienti cattolici

Le recenti vicende belliche, in partico-
lare nel conflitto Russia vs Ucraina, e 
quelle relative alla propaganda elet-

torale negli USA, in particolare l’attentato 
all’ex presidente Donald Trump, chiedono 
con urgenza una riflessione sul rappor-
to teologia/politica, essendo stato evocato 
da parte del patriarca di Mosca da un lato 
e dello stesso candidato e di suoi suppor-
ter tradizionalisti dall’altro il nome di Dio 
ed essendo stato assolutizzato il conflit-
to, ritenuto addirittura metafisico, con la 
chiamata alle armi del bene contro il male. 
Non è difficile rinvenire in queste posizio-
ni una deriva totalitaria 
della teoria ortodossa del-
la sinfonia nel rapporto 
Chiesa/Stato e l’origine 
fondamentalista-evange-
licale di certe pericolose 
espressioni. 
Questo contesto richiede 
una rinnovata teologia 
politica e il coinvolgi-
mento dei laici nel sapere che sgorga dalla 
fede, affinché tali tendenze non abbiano a 
diffondersi anche nei nostri ambienti cat-
tolici. 
L’impegno culturale dei credenti, missione 
del nostro movimento, ha bisogno di riflet-
tere sulla laicità della teologia e di attivare 
percorsi di pensiero all’interno dell’atto di 
fede e dei suoi contenuti. E il sapere teo-
logico non può essere solo assegnato alle 
figure degli assistenti, ma dovrà riguardare 
tutti i membri dell’associazione. Del resto, 
il fondamentalismo fa il paio col clericali-
smo, che spesso caratterizza la nostra teo-

logia, non solo in quanto vede protagonisti 
specialmente membri del clero, ma anche 
perché si rinviene in alcuni laiche e laici 
che l’esercitano in una prospettiva più cle-
ricale di quella dei presbiteri. Per non par-
lare del giovane clero sul quale conviene 
stendere un velo prezioso.

Questo mio contributo muove dal convin-
cimento che la presenza dei laici nei per-
corsi teologici accademici richieda un’at-
tenta riflessione sulla teologia stessa e sul 
suo ruolo nella città e nella comunità cre-
dente.

Vorrei impostare il discor-
so a partire da due forme 
di clericalismo dalle quali 
prendere le distanze per 
giungere (chissà se alla 
mia generazione sarà 
dato di parteciparvi!) ad 
un’autentica laicità della 
teologia.

 CLERICALISMO

La prima, direi più ovvia ed immediata, 
forma di clericalismo consiste nel ritenere 
il sapere teologico riservato a quanti sono 
chiamati nella chiesa ad esercitare il mi-
nistero ordinato o, ma non sempre, vocati 
alla vita religiosa. In questa prospettiva la 
teologia viene (come ancora oggi accade) 
considerata come l’insieme di discipline 
deputate a fornire l’armamentario concet-
tuale all’esercizio del cosiddetto munus do-
cendi proprio del clero. Al laicato si offrono 

» Ci sono due forme 
di clericalismo dalle 

quali prendere le 
distanze per giungere  
ad un’autentica laicità 

della teologia
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prevalentemente percorsi che, con dicitura 
ambigua e a mio avviso del tutto fuorvian-
te, si denominano di “scienze religiose”.

La seconda forma di clericalismo intende il 
termine in senso lato e si riferisce alla ten-
tazione di rinchiudere il sapere teologico 
nelle istituzioni accademiche, isolando-
lo così dalla vita della chiesa e del mondo, 
perpetrando una pericolosa frattura tra sa-
pere teorico ed esercizio pratico, fra la fede 
pensata e la fede vissuta nella carità pasto-
rale.
La teologia chiamata a declericalizzarsi ri-
spetto alla prima forma di clericalismo è 
interpellata e provocata a riflettere sul pro-
prio carattere autenticamente “scientifico” 
e non solo in sede preliminare, laddove di-
cesi scienza una forma del sapere pubbli-
co e strutturato che sia in grado di esibire 
il proprio modello interpretativo del reale 
che le è affidato.

Rispetto alla seconda forma di clericalismo, 
la teologia, pur col proprio imprescindibi-
le radicamento accademico, è chiamata 
ad uscire dal proprio castello culturale per 
aprirsi alle altre discipline (vedi Verita-
tis Gaudium) e alla città ovvero al mondo, 
luoghi in cui esercitare la diaconia che le 
è propria, quella della verità (vedi Fides et 
ratio).

Nel primo orizzonte è chiamata in causa la 
dimensione scientifica della teologia, nel 
secondo l’orizzonte sapienziale cui deve 
tendere per non cedere alla sempre incom-
bente tentazione dell’intellettualismo.

CONTESTO

Tra le molteplici possibilità di declinare 
la dimensione “secolare” del sapere teolo-
gico, particolarmente significativa, per la 
disciplina che cerco di coltivare, ossia la te-
ologia fondamentale, mi sembra quella che 
tenta di pensare la credibilità della Rivela-
zione cristiana non solo a partire dall’auc-
toritas Dei revelantis e dall’interna ragione-

volezza della fede, bensì anche in relazione 
al contesto sociale, culturale, filosofico in 
cui non solo il sapere teologico, ma la stes-
sa professione di fede si trovano situati. 

L’attenzione alla dimensione conte-
stuale del sapere teologico si scontra oggi 
a mio avviso con un duplice timore, che, 
per quanto giustificato, se enfatizzato, può 
produrre un vero e proprio bloccaggio cul-
turale in relazione alla valenza pubblica che 
un qualsiasi sapere riconosciuto (quindi 
anche quello che nasce e si sviluppa dalla 
fede) non può non perseguire. 

La prima forma di timore si esprime 
in rapporto all’eventualità di una “cattura 
mondana” della teologia, quando essa si 
lasciasse guidare non più dalla Parola che 
salva, ma dalle circostanze e dalle istanze 
contestuali con cui è chiamata ad interagi-
re. Un tempo c’era anche chi riteneva che 
le cosiddette teologie contestuali attentas-
sero il carattere unitario del sapere della 
fede, alimentando la frammentazione, già 
fortemente espressa nella diversità delle 
specializzazioni e degli ambiti disciplinari 
costituenti tale sapere. Oggi che il conte-
sto sarebbe quello del villaggio globale, dal 
quale anche la teologia sarebbe chiamata 
a superare le esasperate differenziazioni, 
resta il dubbio che da scienza di Dio e del-
la sua parola, una teologia che inseguisse 
il contesto socio-culturale, possa trasfor-
marsi in scienza del mondo e delle sue 
espressioni, non senza la possibilità di una 
pericolosa deriva ideologica, vuoi nel sen-
so di costituire una funzione intellettuale di 
appoggio alla dinamica globalizzante e alle 
sue scelte economiche, sociali e politiche, 
vuoi nella direzione opposta di alimentare 
l’avversione viscerale ed anche ideologica-
mente strutturata alla globalizzazione. 

La seconda forma di timore che rischia 
di impedire alla teologia di svolgere un’ade-
guata funzione pubblica, per potersi consi-
derare a pieno titolo “cittadina” e non solo 
“ospite” nel villaggio globale, riguarda la 
possibilità di una “cattura ecclesiastica” del 
sapere della fede. Dato il suo carattere con-
fessionale e il suo costitutivo legame con 

2 | 2024� 33



34� COSCIENZA

la comunità credente e con l’autorità della 
chiesa, la teologia rischierebbe di perdere 
ogni diritto di cittadinanza, qualificandosi 
come una forma di sapere parziale, privato 
e a servizio di un potere non da tutti rico-
nosciuto. Pertanto, al teologo in particola-
re andrebbe applicata, dopo la caduta delle 
ideologie, la forma dell’intellettuale organi-
co di gramsciana memoria. E d’altra parte 
un sapere al quale sembrerebbe preclusa 
la libertà di pensiero nulla avrebbe da pro-
porre alla città e al suo pubblico, né avreb-
be alcuna possibilità di avanzare pretese di 
pubblicità.

NON AUTOREFERENZIALITÀ

Da queste due forme di timore nasce 
e si alimenta quella autoreferenzialità del 
sapere teologico, che compromette radi-
calmente la sua comunicazione e natural-
mente il dialogo e il doveroso confronto 
con altre forme di conoscenza strutturata 
presenti nell’areopago contemporaneo. La 
duplice, reciproca, appar-
tenenza della teologia alla 
Chiesa e al mondo (alla 
città) e della Chiesa e del 
mondo alla teologia non 
può al contrario che con-
durre all’affermazione 
della non autoreferenzia-
lità del sapere teologico.

La vocazione pubblica ed ecclesia-
le della teologia implica la dialogicità nei 
confronti delle altre forme del sapere e del-
le loro espressioni. 

Un’epistemologia dialogica abbando-
na quell’atteggiamento oggi tanto diffuso 
e arrogante di esclusione dei praeambula 
fidei, pur nella consapevolezza di dover im-
postare la ricerca ad essi relativa in modo 
adeguato al nostro tempo e al pensiero che 
in esso si esprime e con l’accortezza a non 
conferire valore di fondamento ai risultati 
di un percorso filosofico estraneo o distinto 

dal credere. Tuttavia, un sapere tutto e solo 
interno alla fede finirà col parlare – a patto 
che ci riesca – solo ai credenti e dunque a 
precludersi quel compito missionario pro-
prio della comunità cristiana e quindi an-
che della teologia. La ragione non abita solo 
la teologia e i teologi, ma, in quanto abita 
l’uomo, va ascoltata e custodita. Da questo 
punto di vista quel serrato dialogo fra cre-
denti e non credenti, fra teologi e “laici”, 
cui siamo chiamati ad assistere sempre più 
spesso nelle nostre cattedrali o in luoghi af-
fini, costituisce il paradigma, che non può 
pertanto restare occasionale e isolato, di un 
sapere che quotidianamente deve confron-
tarsi e dialogare per potersi rigenerare. 

ISTITUZIONI

Un’ultima fugace annotazione riguarda 
le istituzioni nelle quali quotidianamente 
si esercita e si esprime la fatica del teolo-
go. Mi sembra che a questo punto dovreb-
be risultare evidente che la Chiesa e non 

l’Università è il luogo della 
teologia. 

Né si può pensare ad 
un rapporto conflittua-
le fra teologia ecclesiale e 
teologia accademica. In 
questo senso sia l’Univer-
sità, sia le altre strutture 
più o meno ad esse colle-

gate, in cui si lavora per il sapere della fede, 
vanno considerate come strutture eccle-
siali, e devono mostrarsi come autentica-
mente tali. 

Il servizio del teologo è una vera e pro-
pria diakonia in rapporto a quella che con 
Rosmini abbiamo chiamato la dimensione 
intellettuale della carità. Essa viene descrit-
ta dal roveretano come “via” della verità e 
sua “pienezza”, per cui il cristiano “dovrà 
custodire in modo preclaro, contempla-
re ed indagare la verità, promuovendo in 
modo ottimo ed instancabile la cognizione 
della verità fra gli uomini. Di qui deriva il 

»Quel serrato dialogo 
fra teologi e “laici” 

è paradigma di 
un sapere che deve 

confrontarsi e dialogare 
per potersi rigenerare

TEOLOGIA� Lorizio
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genere di carità che abbiamo chiamato in-
tellettuale, il quale tende immediatamente 
ad illuminare ed arricchire di cognizioni 
l’intelletto umano”. La ricerca e la condi-
visione del vero, in quanto esercizio della 
carità intellettuale, si deve compiere nell’o-
rizzonte della profonda unità, che, nella 
prospettiva sapienziale propria del rovere-
tano, caratterizza l’autentico sapere. 

Il dibattito, relativo all’esilio della teo-
logia dalle istituzioni universitarie pubbli-
che italiane, può rischiare di farci perdere 
questa prospettiva fonda-
mentale, quasi che non 
sarebbe scientifico un la-
voro non svolto in ambito 
accademico statale, men-
tre avrebbe un indiscuti-
bile certificato di garanzia 
in tal senso la produzione 
che proviene da tale ambito. C’è produzio-
ne altamente qualificata in ambedue i luo-
ghi istituzionali, come in entrambi si dan-
no spesso e volentieri prodotti di medio o 
basso livello, anche a causa della carenza di 
risorse da destinare alla ricerca. 

Come ho avuto modo di ricordare, “l’o-
spedale da campo” necessita di un attento e 
rigoroso lavoro di ricerca perché si possa-
no offrire agli operatori destinati alle prime 
linee dell’agire ecclesiale e culturale ade-
guati strumenti, onde il loro compito venga 
attuato in maniera conforme all’Evangelo. 
La presenza degli studi teologici nella Uni-

versitas studiorum potrebbe indicare un 
riconoscimento, ma a condizione che 1) 
non risulti marginale (o addirittura ancilla-
re) rispetto agli ambiti del sapere ospitanti 
eventuali corsi o insegnamenti di teologia 
2) e che non si perda il profondo legame ec-
clesiale del teologo e del sapere che è chia-
mato ad esercitare. Tra l’altro per una pre-
cisa volontà oltremodo discutibile, neppure 
l’Università Cattolica in Italia ha una facoltà 
teologica, ma solo dei corsi introduttivi.

Resta comunque chia-
ro - e i maestri del pensie-
ro teologico cattolico lo 
confermano abbondan-
temente - che la teologia 
non è un sapere monda-
no, anche se non può es-
sere un sapere disincarna-

to. La logica dell’incarnazione costituisce la 
stella polare chiamata ad orientare il nostro 
fare, il nostro dire, il nostro studiare e pen-
sare. La “necessità dell’inutile” richiamata 
nel titolo ripropone la tematica di un bel 
libro curato dal teologo Giuseppe Ruggie-
ri del 1982 che ha come sottotitolo appun-
to “fede e politica”. L’assenza della teologia 
politica sia all’interno di quanti coltivano 
questa forma del sapere sia nel dibattito 
pubblico va superata nel tentativo di attiva-
re una presenza critica e scientifica capace 
si contrastare le tendenze fondamentaliste 
che generano violenza e massacri. ✔

» La teologia non è un 
sapere mondano, 

anche se non 
può essere un sapere 

disincarnato
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Il contributo dei cattolici alla storia d’I-
talia non si risolve nelle categorie della 
storia politica, deve piuttosto attingere 

a quelle della storia sociale. Tuttavia non si 
può dimenticare che, prima il Partito Po-
polare di Sturzo (1919-1925), poi la Demo-
crazia Cristiana (1942-1994), da De Gaspe-
ri a Martinazzoli, hanno rappresentato il 
luogo storico privilegiato dello strategico 
impegno politico nella 
costruzione del Paese da 
parte della maggioranza 
dei cattolici.

La DC, che vide tra i 
suoi fondatori ex dirigen-
ti del Partito popolare, fu 
concepita come partito 
nel settembre 1942, in clandestinità; poi, 
durante la “Settimana di teologia per laici” 
svoltasi nel Monastero di Camaldoli (Arez-
zo) tra il 18 e il 24 luglio 1943, nacque il c.d. 
Codice di Camaldoli e il 26 luglio seguen-
te, Alcide De Gasperi, con lo pseudonimo 
di Demofilo, pubblicò un documento dal 
titolo “Idee ricostruttive della Democrazia 
Cristiana”.

Il “partito dei cattolici”, fu concepito a 
partire da esperienze associative ecclesiali 
e civili, come luogo dell’impegno unita-
rio per la soluzione dei principali problemi 
italiani, si identificò con una serie di scelte 
di principio: la democrazia parlamentare, 
l’autonomia degli enti locali, il ruolo della 
famiglia, la libertà dell’insegnamento pri-
vato, il sostegno ai piccoli produttori e al 
terzo settore…

Cosa ne seguì? A scorrere i nomi dei 
Costituenti e quelli dei Ministri e dei Pre-

sidenti del Consiglio dell’Italia repubblica-
na tra il 1948 e il 1994, si capisce quale fu 
il contributo concreto dei cattolici della DC 
alla costruzione del Paese nel Dopoguerra 
postfascista, contributo che si fa più consi-
stente abbinando ai governi alcune scelte 
adottate per la rinascita e la modernizza-
zione del Paese: la riforma agraria, il piano 
casa, la Cassa del Mezzogiorno, l’adesione 

al Patto atlantico, il con-
tributo alla Costituzione 
dell’Europa… 

La DC rimase il prin-
cipale partito di governo 
dell’Italia democratica per 
50 anni e per questo la 
storia del partito finisce 

per coincidere con la storia dell’Italia e, in 
parte, anche dell’Europa, di certo almeno 
fino al 1989, anno della caduta del muro di 
Berlino e del nemico comunista.

Tuttavia la drammatica conclusione 
della sua storia (con l’atto di scioglimento 
del 1994 da parte del consiglio direttivo) a 
causa della perdita di credibilità della classe 
dirigente, con Tangentopoli, e poi la con-
nessa diaspora dei cattolici in politica, con 
la perdita del collateralismo della gerarchia 
episcopale, e forse anche l’elezione di papi 
non più italiani, hanno condizionato la let-
tura cronachistica della lunga vicenda del 
Partito, impedendo fino ad oggi che si tro-
vasse un luogo aperto e comune dove poter 
declamare una lettura dei fatti, storiografi-
camente chiara e storicamente fondata.

Ma il 2024 segna il 30° anno dalla fine 
e l’80° anniversario del primo congresso 
della Democrazia Cristiana (Napoli, 29 e 30 

PARTITO CATTOLICO

MARIA TERESA GINO� Segretaria nazionale Meic

Dc. A 30 anni dalla fine 
una rilettura storica

« 
Il 2024 segna il 30° anno dalla fine e l’80° anniversario  

del primo congresso della Democrazia Cristiana.  
Un “rinnovato impegno” è largamente auspicato,  

da ultimo a Trieste nella Settimana sociale dei Cattolici

» Si avverte il bisogno 
di rimettere in fila 

gli eventi, restituire 
dignità ad una lunga  

storia di impegno
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luglio 1944). Pertanto lo scorso 20 giugno a 
Roma E. Galli Della Loggia, A. Giovagnoli, 
A. Melloni, A. Schiavone e F. Bonini, co-
ordinati da Paolo Mieli e convocati dall’ex 
ministro dell’Università Ortensio Zecchi-
no (presidente del Comitato per le celebra-
zioni degli 80 anni dalla Fondazione della 
DC) hanno tentato di sostanziare una più 
oggettiva lettura dei fatti, coinvolgendo 
peraltro i numerosi convenuti nel Teatro 
Quirino, organizzati da tutt’Italia, preva-
lentemente di mezz’età, ma con diversi 
giovani e molte donne.

“Nient’altro che storia”, come recita il 
titolo di un saggio dello storico Giuseppe 
Galasso, e tuttavia si pone una domanda 
sul nuovo interesse per questa opera di ri-
costruzione, se solo si riflette sul fatto che 
non sono stati celebrati così i precedenti 
decennali. Invece partiranno, grazie al co-
mitato a cui aderiscono più di 20 istituzio-
ni (Università, fondazioni, Istituti e Centri 
studio…), una Storia della DC in sei volumi, 
l’edizione dei carteggi dei leaders DC, un 
triennio di Seminari, una rassegna biblio-
grafica e alcune borse di studio (https://co-
mitatodc80.com/)

Si avverte il bisogno di rimettere in fila 
gli eventi, ricostruire profili biografici, re-
stituire dignità ad una lunga storia di im-
pegno. Tuttavia trapela anche la presenza 
di una “Sindrome di Ulisse” e circola tra i 
cattolici attivi la parola “nostalgia”. 

Nostalgia come speranza di un ritor-
no al partito unico? Pochissimi sentono di 
poter confidare in una simile ipotesi: le ri-
sposte ai diversi tentativi avanzati a livello 
locale e nazionale, e i risultati ottenuti, non 

sembrano sostenere questa lettura e aval-
lano la diagnosi di un’altra sindrome, quel-
la “di Godot”.

Nostalgia come speranza di un ritorno 
all’impegno? Benché vi è chi, anche senza 
il partito unico, ha continuato a impegnarsi 
nei partiti e nelle amministrazioni, facendo 
politica in mille forme e modi, un “rinno-
vato impegno” è largamente auspicato, da 
ultimo a Trieste nella Settimana sociale dei 
Cattolici d’Italia, dedicata alla democrazia, 
dove Papa Francesco nel suo discorso del 
7 luglio, ha precisato: “Abbiamo qualcosa 
da dire, ma non per difendere privilegi. No. 
Dobbiamo essere voce, voce che denuncia 
e che propone in una società spesso afona 
e dove troppi non hanno voce. […] Questo 
è l’amore politico, che non si accontenta 
di curare gli effetti ma cerca di affrontare 
le cause. Questo è l’amore politico. È una 
forma di carità che permette alla politica 
di essere all’altezza delle sue responsabilità 
[…] A questa carità politica è chiamata tut-
ta la comunità cristiana, nella distinzione 
dei ministeri e dei carismi. Formiamoci 
a questo amore, per metterlo in circolo in 
un mondo che è a corto di passione civi-
le. Dobbiamo riprendere la passione civile, 
questo, dei grandi politici che noi abbiamo 
conosciuto”.

Nostalgia di certo intesa come profondo 
desiderio di ritorno ad una classe dirigente 
generosa, dedita solo al bene comune, mo-
ralmente elevata, lungamente formata… si 
percepisce nettamente. Non poco, se dav-
vero da un punto si vuol ripartire. Basta la-
sciare che la storia ci sia ancora maestra di 
vita. ✔

Gino� CONTRIBUTI
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Cattolici irrilevanti 
in politica. Che fare?

« 
Ormai chi va a messa ha le stesse idee di chi non ci va. 

Non c’è più il “mondo cattolico”, intendendo con questo 
un’area culturale e spirituale dotata di una propria 

identità e di propri punti di riferimento

La constatazione da cui parte la nostra 
riflessione è che i cattolici, nel nostro 
paese, hanno un ruolo fondamentale 

nella sfera sociale, mentre sono irrilevanti a 
livello politico. 
Per quanto riguarda la prima affermazio-
ne, a giustificarla basta guardare il ruolo 
dell’associazionismo e del volontariato 
di ispirazione cattolica nel “terzo settore” 
e la loro opera decisiva nel sopperire alle 
carenze del sistema pubblico. Dai grandi 
protagonisti, come Sant’Egidio e la Caritas, 
alle semplici parrocchie, esiste una rete di 
sostegno che permette agli indigenti vec-
chi e nuovi - prodotti e trattati come “scar-
to”, dalla nostra società 
del benessere - spesso 
anche semplicemente 
di sopravvivere. Per non 
parlare dell’accoglienza 
agli immigrati, che vede 
in prima linea, ancora 
una volta, non le istitu-
zioni pubbliche, ma gli enti assistenziali 
privati, moli dei quali facenti capo al mon-
do cattolico.
Anche la seconda parte della nostra assun-
zione iniziale è facilmente dimostrabile. 
Su entrambe le grandi riforme promosse 
da questo governo - quella dell’autonomia 
differenziata, ormai divenuta legge, e quella 
del premierato, già approvata al Senato - i 
rappresentanti ufficiali della Chiesa italia-
na, i vescovi, hanno espresso una esplicita 
contrarietà o almeno delle forti riserve. Sen-
za che questo abbia trovato alcun riscontro 
in un paese che ancora ufficialmente si di-
chiara “a maggioranza cattolica”.

LA CRITICA DEI VESCOVI

Per quanto riguarda l’autonomia differen-
ziata, sia la Conferenza episcopale sicula 
(Cesi), sia la Conferenza episcopale italia-
na (Cei) si sono pronunziate senza mezzi 
termini. Dopo il giudizio negativo della 
prima, il 5 marzo scorso, anche la secon-
da, il 22 maggio, ha preso posizione, ri-
cordando che «solidarietà e sussidiarietà 
devono camminare assieme, altrimenti si 
crea un vuoto impossibile da colmare (…). 
Ci preoccupa qualsiasi tentativo di accen-
tuare gli squilibri già esistenti tra territori, 
tra aree metropolitane e interne, tra centri 

e periferie. In questo sen-
so, il progetto di legge con 
cui vengono precisate le 
condizioni per l’attivazio-
ne dell’autonomia diffe-
renziata – prevista dall’ar-
ticolo 116, terzo comma, 
della Costituzione – ri-

schia di minare le basi di quel vincolo di 
solidarietà tra le diverse Regioni, che è 
presidio al principio di unità della Repub-
blica».
Meno ufficiale, ma abbastanza significati-
va da attirare una risposta polemica della 
premier, la riserva espressa dal card. Zuppi, 
nella conferenza stampa al termine dell’As-
semblea: «A titolo personale posso dire che 
è necessario tenere presente lo spirito del-
la Costituzione, scritta da forze politiche 
non omogenee che però avevano di mira il 
bene comune. Dunque l’auspicio è che ciò 
che emergerà non sia qualcosa di contin-
gente, cioè che non sia di parte. Comun-

» Associazionismo e 
volontariato:  

decisivi nel 
sopperire alle carenze  

del sistema pubblico
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que è un discorso ancora aperto, vediamo 
come va la discussione».
Le reazioni da parte del governo non si 
sono fatte attendere. Per quanto riguarda 
le critiche al progetto sull’autonomia dif-
ferenziata è stato Salvini, il suo principale 
sponsor, a replicare ai vescovi: «Non l’han-
no letto. L’autonomia è una garanzia per i 
diritti essenziali al Sud che il Sud non ha 
mai avuto. Magari c’è qualche vescovo che, 
viste le polemiche che arrivano dal Vatica-
no, si è distratto. Manderò a chiunque vo-
glia approfondire il testo dell’autonomia». 
Sul premierato è stata Meloni, che la consi-
dera «la madre di tutte le riforme», a pole-
mizzare direttamente con il presidente del-
la Cei: «Non so cosa esattamente preoccu-
pi la Conferenza episcopale italiana, visto 
che la riforma non interviene nei rapporti 
tra Stato e Chiesa. Con tutto il rispetto, non 
mi sembra che lo Stato Vaticano sia una re-
pubblica parlamentare, quindi nessuno ha 
mai detto che si preoccupava per questo. 
Facciamo che nessuno si preoccupa».
Risposte infastidite, più che preoccupate di 
chiarire e superare il dissenso. La presiden-
te del Consiglio e il vice premier si sono po-
tuti permettere di liquidare in poche stiz-
zite battute una presa di posizione e una 
raccomandazione provenienti dai massimi 

livelli della gerarchia ecclesiastica in Italia, 
che in altri tempi sarebbe stata considerata 
un grave problema per l’immagine del go-
verno. Con una punta di arroganza, visto 
che non hanno neppure ritenuto neces-
sario rispondere alle critiche, ma le hanno 
attribuite a disinformazione (Salvini) o a 
una illegittima invasione di campo a livello 
istituzionale, come se l’unico ambito in cui 
la Chiesa può esprimere dei giudizi politici 
fosse quello dei suoi rapporti con lo Stato 
(Meloni).
E questo alla vigilia di una tornata eletto-
rale, quella delle elezioni europee, senza 
alcuna preoccupazione di conseguenze 
negative - che infatti non ci sono state - sul 
voto dei cattolici. 

LE PAROLE DIMENTICATE  
DEL VANGELO

Come, del resto, già in passato, neppure la 
linea politica fortemente ostile della destra 
nei confronti dei migranti ha impedito alle 
regioni tradizionalmente più legate alla 
tradizione cattolica - il Veneto e la Lombar-
dia - di votare massicciamente prima per la 
Lega di Bossi, poi per quella di Salvini.
Né sembra turbare gli elettori cattolici che 
sostengono l’attuale governo l’insistenza 
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con cui papa Francesco ormai da diversi 
anni sottolinea il tema della fraternità, rife-
rendosi espressamente, in molte occasio-
ni, proprio alla necessità dell’accoglienza 
dei poveri che bussano alle porte del nostro 
mondo ricco pe sfuggire alla guerra e alla 
povertà. Non risulta dai sondaggi la mini-
ma flessione nel sostegno alla Meloni dopo 
gli accordi con cui ella ha dato, prima alla 
Libia e poi alla Tunisia, il sostegno econo-
mico necessario per impedire la partenze 
dalle coste africane con un sistema di cam-
pi di concentramento di cui la presidente 
internazionale di “Medici senza frontiere” 
ha detto, in un’intervista al Corriere del-
la sera: «Nei miei ventidue anni in Medici 
Senza Frontiere non avevo mai incontrato 
un’incarnazione così estrema della crudel-
tà umana». 
Senza dire della mancata 
accoglienza di quelli che 
riescono ad arrivare in 
Italia e che vengono si-
stematicamente relegati 
in campi di detenzione 
- ora anche in Albania - 
dove non hanno alcuna 
possibilità di integrarsi e 
di condurre una vita di-
gnitosamente umana.
È come se dalle loro edizioni del vangelo 
fossero state espunte le terribili parole del 
Signore in Mt 25, 40-45: «Via, lontano da 
me, maledetti, nel fuoco eterno (…). Perché 
ero forestiero e non mi avete ospitato (…). 
In verità vi dico: ogni volta che non avete 
fatto queste cose a uno di questi miei fra-
telli più piccoli, non l’avete fatto a me».
C’è da chiedersi - ed è una domanda dram-
matica - se le persone che generosamente 
dedicano il loro tempo e le loro energie al 
volontariato per soccorrere queste povere 
vittime della “cultura dello scarto” non sia-
no le stesse che appoggiano il governo in 
questa politica disumana, curando così le 
piaghe che essi stessi - in quanto cittadini 
di uno Stato democratico - hanno contri-

buito a infliggere. Schizofrenia tra sfera so-
ciale e sfera politica.

IL TRIONFO DELL’IDEOLOGIA  
INDIVIDUALISTA

Ma lo stesso accade ai cattolici che sosten-
gono i partiti di sinistra. Il Pd recentemente 
ha sollevato una violenta polemica contro 
la possibilità di far entrare nei consultori 
«soggetti del terzo settore che abbiano una 
qualificata esperienza nel sostegno alla 
maternità» - come in realtà già prevede, 
quasi alla lettera, l’art. 2 della legge 194 - , 
sostenendo, per bocca della sua segretaria, 
che ciò comporta un «attacco pesante alla 
libertà delle donne», identificata univoca-
mente – in contrasto con il chiaro dettato 

della legge in questione – 
con il “diritto di abortire”. 
La linea della “sinistra” or-
mai è quella della riven-
dicazione indiscriminata 
dei diritti, sulla base di una 
filosofia dell’individuali-
smo possessivo (in real-
tà “di destra”), contro cui 
sia Marx sia la tradizione 
cristiana hanno sempre 

combattuto con tutte le loro forze. E dire 
che il Pd era nato dall’unione di cattolici e 
socialisti… mentre è chiaro che ormai – in 
questa linea sempre più simile a quella dei 
radicali di Pannella - né i socialisti né i cat-
tolici hanno più voce.
Sì, i cattolici sono scomparsi. Non solo e 
non tanto perché le chiese la domenica, 
dopo il covid, hanno visto dimezzato il nu-
mero dei frequentanti, ma soprattutto per-
ché – come ha rilevato ultimamente in un 
suo studio il sociologo Diotallevi – ormai 
chi va a messa ha le stesse idee di chi non 
ci va. Per questo ciò che dicono i vescovi è 
irrilevante. Non c’è più il “mondo cattolico”, 
intendendo con questa espressione un’area 
culturale e spirituale dotata di una propria 
identità e di propri punti di riferimento.
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» Questo evidenzia 
l’equivoco di chi 

pensa che il rilancio 
della presenza dei cattolici 

in politica possa  
essere determinato dalla 

gerarchia ecclesiastica
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IL RISVEGLIO CULTURALE  
DEL LAICATO ALLA RADICE  

DI QUELLO POLITICO

Questo evidenzia l’equivoco di chi pensa 
che il rilancio della presenza dei cattolici 
in politica possa essere determinato dalla 
gerarchia ecclesiastica e ha interpretato in 
questo senso gli ultimi interventi della Cei 
e del suo presidente. 
Se non si risveglia un laicato consapevole 
e responsabile, capace - al 
di là dei diversi orienta-
menti partitici - di costitu-
ire una presenza a livello 
etico e culturale, in grado 
di influenzare fortemente 
i rispettivi progetti politici, 
che siano “di destra” o “di 
sinistra”, le pronunzie dei 
vescovi e dello stesso papa 
saranno solo espressione di princìpi astrat-
ti, senza riscontro nella effettiva opinione 
pubblica. 
Non solo: proprio la pretesa della Cei, in un 
non lontano passato, di esercitare un ruolo 
di supplenza dei laici sul terreno politico è 
tra le cause del vuoto attuale. Non è da lì, 
dunque che bisogna cominciare.
E da dove, allora? Alla radice della crisi po-
litica attuale del mondo cattolico c’è quella 
culturale. È urgente riscoprire il significa-
to e l’attualità per il mondo d’oggi di una 
tradizione di pensiero in cui si radica l’in-

segnamento sociale dei papi e che va ri-
pensata alla luce delle nuove istanze della 
nostra società in trasformazione. 
Non si tratta di rafforzare l’attaccamento a 
una visione di parte, che non si avrebbe il 
diritto di imporre - e che ormai non si ha 
neppure il coraggio di proporre - a una so-
cietà ampiamente secolarizzata e domina-
ta da altre prospettive. “Cattolico” - dal gre-
co kata olon, “secondo totalità” - significa 
“universale”. 

Tutto ciò che è auten-
ticamente umano vi è 
potenzialmente inclu-
so, anche se attualmente 
non ancora riconosciuto. 
E questa consapevolezza 
dev’essere per i credenti 
un continuo stimolo ad 
andare oltre le scoperte 
già consolidate e a impe-

gnarsi in un cammino dinamico di ricerca, 
in continuo dialogo con chi è disposto a 
condividerlo senza essere credente.
La scristianizzazione - a volte sventolata 
come una conquista di libertà - non sem-
bra in realtà aver portato fortuna al mondo 
occidentale. 
Ne è un segno evidente la crisi profonda 
delle loro democrazie che, dagli Stati Uniti 
al Regno Unito, alla Francia, alla Germa-
nia, all’Italia, si trovano svuotate di ideali 
credibili e prive di una classe politica ade-
guata.
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» È questa vocazione 
che può rendere i 
cattolici concordi 

nel rifiutare tutto ciò 
che calpesta la dignità 

dell’essere umano
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Il problema non riguarda le regole, ma 
la crisi dell’orizzonte ideale. Citando Alexis 
de Tocqueville, il presidente Mattarella, nel 
suo discorso di apertura della Settimana 
sociale dei cattolici, a Trieste, ricordava che 
«una democrazia senz’anima è destinata a 
implodere, non per gli aspetti formali na-
turalmente, bensì per i contenuti valoriali 
venuti meno».

IL “SALE DELLA TERRA”  
CHE PUÒ RESTITUIRE VALORE  

ALLA VITA CALPESTATA

I cattolici potranno ricominciare a es-
sere rilevanti in politica se ricopriranno la 
vocazione di contribuire efficacemente alla 
riscoperta di quest’anima. Non dando vita 
a un nuovo partito, ma restando sempre 
fedeli - nel legittimo pluralismo delle loro 
scelte partitiche - alla vocazione evange-
lica di essere «il sale della terra». È questa 
vocazione che li può rendere concordi 
nel rifiutare tutto ciò che offende  l’essere 
umano e ne calpesta la dignità, si tratti dei 
campi di concentramento libici o della ma-
ternità surrogata.

Alla base del loro comune impegno può 
essere posta la riflessione che alcuni anni fa 
papa Francesco rivolgeva ai membri dell’As-
sociazione “Scienza e Vita”: «Quando parlia-
mo dell’uomo, non dimentichiamo mai tut-
ti gli attentati alla sacralità della vita umana. 
È attentato alla vita la piaga dell’aborto. È at-
tentato alla vita lasciar morire i nostri fratelli 
sui barconi nel canale di Sicilia. È attentato 
alla vita la morte sul lavoro perché non si ri-
spettano le minime condizioni di sicurezza. 
È attentato alla vita la morte per denutrizio-
ne. È attentato alla vita il terrorismo, la guer-
ra, la violenza; ma anche l’eutanasia. Amare 
la vita è sempre prendersi cura dell’altro, vo-
lere il suo bene, coltivare e rispettare la sua 
dignità trascendente».
C’è tutto l’arco della politica, perché essa 
riguarda la vita umana non solo nel suo 
nascere e nella sua fase terminale, come 
spesso si è mostrato di credere, ma anche 
nello stato intermedio. Su questo possono e 
devono incontrarsi e farsi valere oggi i cat-
tolici che vogliono vivere coerentemente 
la loro relazione con la politica, assumen-
dosene la responsabilità anche come sem-
plici cittadini. ✔



Prendersi cura del creato

Settimana 
teologica 

2024

26 | 30 agosto 2024
Monastero di Camaldoli

Le informazioni e le indicazioni per partecipare 
sono disponibili su www.meic.net

LUNEDÌ 26 AGOSTO 2024

Saluti e presentazione del tema della settimana
Luigi D’Andrea	  Presidente nazionale del Meic 
don Pino Lorizio  	 Assistente nazionale del Meic 

MARTEDÌ 27 AGOSTO 2024

Ripensare il bene comune e i beni inclusivi: diritto ed ecologia
Agata Amato  	 Università degli Studi di Messina 
  
Il vangelo del creato tra gemiti e (ri) creazione
Emilio Salvatore  	 Pontificia Facoltà Teologica Italia meridionale 

MERCOLEDÌ 28 AGOSTO 2024

La cura dell’ambiente: un imperativo per i cristiani 
al di là delle differenze confessionali
Confronto ecumenico   
Elizabeth Green	 Unione Cristiana Evangelica Battista in Italia
Simone Morandini  	 Facoltà Teologica del Triveneto

Nel pomeriggio possibilità di visita guidata nella foresta di Camaldoli

Coscienza ecologica ed educazione alla pace: 
aspetti eco-teologici e applicativi
Riflessione comunitaria animata da: Carlo Cirotto Biologo  
Fabio Caporali Ecologo   don Pino Lorizio Teologo

GIOVEDÌ 29 AGOSTO 2024

Convegno Storico, a cura di Fondazione Camaldoli Cultura
Dal Codice forestale camaldolese 
all’ecologia della biosfera: tracce di una storia  

“Infinite forme, bellissime”: di che cosa parliamo 
quando parliamo di biodiversità 
Mauro Bossi sj 	 Aggiornamenti Sociali

“Ave Maria” - Concerto Maîtrise des bouches du Rhône
Coro di voci bianche e solisti
Emmanuel Culcasi	 Organo 
Samuel Coquard	 Direzione

VENERDÌ 30 AGOSTO 2024

Transizione energetica e trasformazioni economiche. 
Comprendere le sfide di oggi per cambiare mentalità 
Tavola rotonda interdisciplinare   
Andrea Tilche	 National Technical University of Norway
Francesco Salustri 	 Università Roma Tre
Modera: 
Emanuela Chiang	 Movimento Laudato Si’

Conclusioni
Luigi D’Andrea	 Presidente nazionale del Meic
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SALVATORE TROPEA� Giornalista

Il Meic in assemblea: 
dibattito ed elezioni

« 
Mons. Giuliodori: "Condivido con voi la gioia per questo 

momento così importante e non dobbiamo mai stancarci 
di ricordare che la Fede se non si traduce in cultura è una 

Fede che viene meno a un suo compito fondamentale”

Si è tenuta da venerdì 12 a domenica 14 
aprile scorsi la XV Assemblea Nazio-
nale del Meic, svoltasi a Roma, presso 

la Domus Mariae, che ha avuto come tema 
“La nostra democrazia. Tra luoghi fisici e 
luoghi virtuali”.

La prima giornata si è aperta con i sa-
luti del presidente del Meic Luigi D’Andrea, 
di monsignor Claudio Giuliodori, assistente 
ecclesiastico generale dell’Università Cat-
tolica del Sacro Cuore e dell’Azione Catto-
lica Italiana, di Tiziano Torresi, presidente 
dell’Assemblea e con le relazioni di Pierlui-
gi Castagnetti, presidente dell’Associazione 
Nazionale I Popolari e di Elena Granata, do-
cente del Politecnico di Milano. «Condivido 
con voi la gioia per questo momento così 
importante e non dobbiamo mai stancarci 
di ricordare che la Fede se non si traduce 
in cultura è una Fede che viene meno a un 
suo compito fondamentale», ha ricordato 
monsignor Giuliodori. La Chiesa italiana, 
ha spiegato il vescovo, «ha una grande re-
sponsabilità nel portare avanti il progetto 
culturale che è un fondamento della nostra 
azione quotidiana, soprattutto dopo il Con-
cilio Vaticano II». Il vescovo ha poi citato la 
Settimana sociale dei cattolici italiani, arri-
vata alla 50esima edizione, che si è tenuta a 
Trieste dal 3 al 7 luglio e dal titolo “Al cuore 
della democrazia”. «Il tema dell’Assemblea - 
ha ricordato - si collega perfettamente con 
i valori della Settimana sociale, un aspetto 
fondamentale per portare avanti le attività 
culturali quotidiani e triennali del Meic».

«L’assemblea nazionale è per noi il mo-
mento massimo di riflessione, di auto-co-
scienza sul cammino fatto e quello da svol-

gere», ha affermato il presidente D’Andrea. 
«Ci è parso importante – ha spiegato – non 
limitare lo sguardo a noi stessi, ma acco-
gliere la questione della democrazia come 
il tema fondamentale su cui riflettere». Se-
condo il presidente D’Andrea la democrazia 
è un tema «sempre aperto, in mutamento e 
mai da dare per scontato, soprattutto in un 
tempo come quello attuale dove nuovi si-
stemi dittatoriali si stanno facendo strada». 
Ecco perché come movimento «abbiamo il 
dovere di riflettere su questi argomenti per 
cercare di dare delle risposte, anche con-
crete».

La relazione di Pierluigi Castagnetti, 
poi, si è concentrata «sull’intelligenza cat-
tolica rappresentata, oggi, da realtà e mo-
vimenti come quello del Meic. E questa 
“intellighenzia” viene chiamata in causa 
quando i tempi sono gravi e sicuramente 
non facili», ha spiegato. In tal senso, se-
condo Castagnetti, è «fondamentale se-
guire l’esempio di Papa Francesco, che sta 
dimostrando una grande intelligenza sto-
rica con il suo insistere sul cambiamento 
del mondo e della società, sul concetto di 
terza guerra mondiale a pezzi e in generale 
sul fatto che se il mondo cambia cambiano 
anche le priorità di cui tenere conto». 

A continuare il fil rouge della democra-
zia, la relazione di Elena Granata, che ha 
messo il luce «il dovere della gioia e della 
speranza, soprattutto durante la congiun-
tura sociale e geopolitica in cui ci trovia-
mo. Dovremmo avere il compito, da catto-
lici – ha spiegato – di drizzare la schiena 
e dire che non tutto è perduto». Secondo 
la docente del Politecnico di Milano, la de-
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Il Consiglio nazionale Meic, convocato in presenza a Roma il 22 
e 23 giugno scorsi, ha completato il percorso di rinnovo delle 

responsabilità associative eleggendo la Presidenza che sarà in 
carica per il triennio 2024-2027. 
La presidenza si presenta più snella rispetto al triennio appena 
concluso, ed è formata da Luigi D’Andrea (Presidente), Maurizio 
Ambrosini (Vicepresidente e delegato MEIC presso Pax Romana), 
Maria Teresa Gino (Segretaria), Maria Mansi (confermata Ammi-
nistratrice) e mons. Giuseppe Lorizio (Assistente). 
Il Consiglio ha assegnato anche gli incarichi di coordinatrice Equi-
pe MEIC/Giovani e delegata MEIC presso la FUCI ad Allegra Ton-
narini e di coordinatore Equipe MEIC/Azione Cattolica a Giovanni 
Rotondo. ✔
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mocrazia, come la Costituzione, «va incar-
nata: deve diventare luogo, fatti, azioni, in-
tensità dei sentimenti, concretezza». 

La seconda giornata, invece, si è con-
centrata sulla presentazione delle varie 
candidature, mozioni ed emendamenti 
relativi al documento assembleare e sulle 
votazioni per l’elezione del nuovo Consi-
glio Nazionale e si è aperta con la relazione 
del presidente Luigi D’Andrea, incentrata 
in particolare sulla una frase dello storico 
gesuita francese Michel de Certau: «mai 
senza l’altro». Una logica, ha sottolineato, 
«che deve appartenere a tutto il Meic», so-
prattutto dopo quanto vissuto nell’ultimo 
triennio del Movimento, che come l’intera 
società ha dovuto affrontare la pandemia 

e la post-pandemia, ma anche il cambio al 
governo della politica italiana che viaggia 
verso importanti riforme, anche costitu-
zionali, e i cambiamenti geopolitici inter-
nazionali, in particolare con le due guerre 
in Ucraina e tra Palestina e Israele.

Nella terza e ultima giornata assemble-
are, sono stati eletti e proclamati i soci Meic 
che insieme ai delegati regionali vanno a 
comporre il Consiglio nazionale del Meic. 
In ordine di voti: Maurizio Ambrosini (60); 
Barbara Viscardi (57); Maria Teresa Gino 
(55); Filippo Uccellatore (47); Lucia Bellassai 
(45); Fulvia Zinno (43); Gianmichele Pavo-
ne (42); Franca Giacon (33); Giovanni Bom-
belli (32); Andrea Pandolfi (28); Roberto Pa-
olo De Vito (27); Claudia Nebbi (26 voti). ✔

Tropea� VITA DEL MEIC

AFFIDATE LE RESPONSABILITÀ ASSOCIATIVE PER IL 2024/2027

Ecco la nuova Presidenza Nazionale
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Ambiente e giustizia sociale: 
perché occorre agire subito

Manuela Monti
Carlo Alberto Redi

SOS TERRA  
(Carocci editore, 2024)

«Dobbiamo agire subito per 
assicurare alle generazioni future 
benessere dell’ambiente e giustizia 

sociale: dobbiamo comportarci da buoni 
antenati». È l’accorato appello lanciato a più 
riprese dai due autori a tutti coloro che hanno 
a cuore la salvaguardia del nostro pianeta; 
oltre a fornire informazioni per diventare 
consumatori consapevoli e 
virtuosi, la lettura del volume 
può essere un’ottima guida 
per capire questioni che 
riguardano il nostro futuro così 
da poter fare scelte responsabili 
usando una delle «armi nobili e 
incruenti» care a don Lorenzo 
Milani: il voto.

Nel saggio i docenti all’U-
niversità di Pavia affrontano 
tematiche legate alle emer-
genze planetarie e al nega-
zionismo ambientale offrendo 
spunti per «comportarci da 
buoni antenati e lasciare un 
pianeta vivibile». Utilizzando 
sempre studi e ricerche scien-
tifiche di autorevoli agenzie e 
istituti internazionali suppor-
tati da indicazioni bibliografi-
che e fonti Internet aggiornate, Monti e Redi 
nella prima parte entrano nel merito delle 
emergenze che stanno collassando e de-
vastando il nostro pianeta e il loro impatto 
«fortemente negativo». Parlando ad esem-
pio dell’emergenza sanitaria e del pessimo 
stato in cui versa la sanità pubblica, i due 
studiosi affermano che va «rifiutata l’idea 
che la salute sia assimilabile a qualunque 
altro bene di valenza merceologica», «non 
può essere considerata un bene negoziabile 
in base a delle leggi economiche» ed «inve-

stire e spendere per la salute dei cittadini è 
un bene che si colloca al di fuori di meri cal-
coli di profitto».
Nella seconda parte Manuela Monti e Car-
lo Alberto Redi esaminano «le modalità 
dell’uso pervasivo dei social media» al fine 
di «chiarire i meccanismi sottesi alle narra-
zioni negazioniste» e fornire «gli strumen-

ti concettuali adatti a sfatare 
e sbugiardare questo tipo di 
notizie». Dopo aver passato 
in rassegna come e perché le 
fake news nascono, si costru-
iscono e diventano «brodo di 
coltura ideale per il negazio-
nismo» generando «analfabe-
tismo funzionale», gli autori 
scrivono: «scongiurare la su-
perficialità dell’omologazio-
ne del pensiero negazionista 
(capace di occultare se non 
cancellare dubbi, incertez-
ze, conflitti, contraddizioni e 
ogni altro segno della perso-
nale, autentica e particolare, 
visione del problema) aiuta a 
sviluppare una profondità in-
dividuale, unico antidoto, per 
evitare di essere divorati dalla 

seduttiva realtà dell’”attuale” che allontana 
dal “sé”». E per tali ragioni esortano «a torna-
re a studiare» per cercare di comprendere e 
acquisire «consapevolezza sui meccanismi 
di funzionamento» della «dinamite che si 
tiene tra i pollici» – vale a dire smartphone e 
tablet – perché è «un dovere non contribu-
ire allo sfascio culturale, rendersi autonomi 
e consapevoli, per sé stessi e per chi anco-
ra non riesce o non ha accesso ad adeguati 
strumenti conoscitivi». ✔

Tino Cobianchi

leggere vedere ascoltare
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Il nodo ministeri/ministero,
ineludibile e improcrastinabile

Cettina Militello

LE CHIESE  
ALLA SVOLTA 
(EDB, 2023)

«Il nodo ministeri/ministero è ineludibi-
le e improcrastinabile. Ne va del futuro 
delle chiese e, in una certa misura, del 

futuro della chiesa nella sua dimensione “uni-
versale”». È l’appello che Cettina Militello fa a 
conclusione del suo saggio «indirizzato in-
nanzitutto a quei cristiani ai quali sta ancora a 
cuore essere e fare chiesa, e in essa esprime-
re le loro potenzialità e le loro 
competenze». La docente della 
Facoltà Teologica di Sicilia pre-
cisa che il suo lavoro «tradisce 
non tanto una preoccupazione 
quanto un amore appassionato 
alla chiesa che l’ha generata alla 
fede» e vuole essere un contri-
buto al dibattito ecclesiale e si-
nodale sui ministeri. La prima 
tappa del «percorso di autoco-
scienza» proposto dalla studio-
sa è la conoscenza dei termini 
che nel Nuovo Testamento de-
finiscono «l’uomo del sacro». 
Facendo riferimento ai som-
mari degli Atti degli apostoli in 
cui sono delineati tre identikit 
della comunità, la professores-
sa Militello passa in rassegna le 
forme di ministerialità praticate 
nella storia della chiesa mettendo in risalto in 
che modo «lo stile e il vissuto di comunione» 
hanno caratterizzato all’interno le giovani 
comunità cristiane e sono diventati testimo-
nianza all’esterno.

Ripercorrendo le forme che le chiese si 
sono date nel corso del tempo, Cettina Militel-
lo si sofferma sui cambiamenti dei modelli di 
chiesa e le metamorfosi dei ministeri rilevan-
do, ad esempio, come «il post-concilio eredita 
un’ecclesiologia che mette al centro il popolo 
di Dio, è sensibile allo Spirito e ai suoi doni» 

e «l’idea di una partecipazione piena e crea-
tiva, richiesta nelle celebrazioni liturgiche, si 
fa istanza di partecipazione attiva nell’ambito 
anche della testimonianza e del servizio».

Ne La profezia dei segni dei tempi, la pro-
fessoressa Militello analizza la crisi sociale, 
culturale e ecologica che sta investendo la fa-
miglia e la chiesa e offre spunti per trasforma-

re in opportunità le complesse 
sfide che stiamo vivendo.La 
docente si interroga quindi «su 
quali ministeri debbano esser-
ci per l’oggi e per il futuro delle 
chiese» di cui riporto solo un 
rilevo: «sino a quando non ci 
riconosceremo tutti come ap-
partenenti al popolo di Dio, e 
ancoreremo alla comune ra-
dice battesimale il diritto-do-
vere di tradurre e discernere il 
carisma-ministero a ciascuno 
proprio, la chiesa non cam-
bierà e il lento svuotarsi delle 
chiese, unito al disimpegnar-
si dalle comunità, continuerà 
inesorabile mettendo a rischio 
la sopravvivenza stessa delle 
chiese, almeno nel mondo oc-
cidentale» e per questo, a suo 

parere, «urge porre mano, riparare la chiesa 
la cui realtà sembra venir meno. E la cosa pri-
missima da fare è restituire alla piena dignità 
battesimale tutte le sue membra e accoglier-
le tutte nella consapevolezza che ciascuna è 
portatrice di un dono peculiare che chiede 
d’essere messo in atto». Infine Cettina Militel-
lo affronta la questione del diaconato femmi-
nile e perché, a suo giudizio, «è e rimane una 
questione culturale» e quella della formazione 
per «ripensare i percorsi di preparazione e di 
scelta». ✔� (T.C.)

leggere vedere ascoltare « 
Se volete suggerire un libro, un film,  

un album, un museo, una bellezza  
da visitare, inviate la vostra recensione 

 a coscienza@meic.net



Aderisci al Movimento o (ri)crea un gruppo nella tua diocesi

IL MEIC FA CULTURA
Fai cultura nel Meic

MEIC

ADESIONE
2024
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Il 5 per mille
agli Amici 
del Meic

PER DESTINARE IL TUO 5X1000: 

C.F. 97981590587

ADESIONI 2024: 
Quota associativa 10 €, da versare
sul c/c bancario dell’associazione: 

IBAN IT92H0623003229000015269204

AMICI DEL MEIC-ETS 
Via della Conciliazione 1, 00193 Roma 

tel. 06.6861867 - amicidelmeic@gmail.com

Anche quest’anno l’associazione di pro-
mozione sociale Amici del Meic ETS, 
voluta dal Consiglio nazionale del Meic, 

chiede il vostro sostegno per poter realizzare 
i progetti dell’Associazione e in particolare le 
attività culturali dal Movimento. 

Tutte le attività svolte dall'associazione 
sono state possibili grazie ai generosi contri-
buti liberali dei soci e alle risorse ricavate dal 5 
per mille. 

È per questo che vi chiediamo di indica-
re anche quest’anno, nella prossima  dichia-
razione dei redditi, il codice fiscale dell’Asso-
ciazione come destinataria del 5 per mille e di 
diffondere l’iniziativa presso amici e familiari. 
È un impegno che proponiamo in amicizia e 
che permetterà di realizzare al meglio le  ini-
ziative locali e nazionali del MEIC. 

Luigi D’Andrea                                                        
Presidente nazionale MEIC

Costantino Mustacchio                                                                    
Presidente AMICI DEL MEIC ETS


